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A GL IL LVSTRISSIMI

e s 1 G N o R I

Della Veneranda Lingua d'Italia.

Sig. E Voci di applauſo: che

si ſi porge in queſti fogli all'

minentiſſimo Sig.Gran ,

Maeſtro la noſtra riueren

pºiS te oſſeruanza, ſono vn'Eco

e-fºis replicato, ch'Ella rende ,

alla Lingua d'Italia, Illuſtriſſimi Signori.

Queſta fù la prima a publicarleglorie o

del Signor Priore della Roccella ; pe

rocche dopo la ſua vittoria Nauale , ,

non contenta di mandarneil grido alCie

lo, n'eternò in vna lapida immortale l'E-

logio. Da eſſa ha appreſo il noſtro oſſe

quio ad immortalar in queſte carte i pa

negirici, che han coronata la di lui eſal

tazione al gran Magiſtero dell'Ordine ».

Quella lapida fù vn publico ſuffragio

alla elezione del noſtro" fo

gli ſono vn pubblico manifeſto del noſtri

giubili, che prima furvoti à sì ſoſpirata ,

eſaltazione. Si portan dunque come

voſtri rifleſſi al voſtro ſeno, ed ambiſco

-. no



no di comparire non ſolBco;mà voce

di tutta sì nobil Lingua per prender da

eſſa più chiaro ſuono,e più alto à ban

dirle glorie di S.Em.RiceuanglileSigno

rie Voſtre Illuſtriſſime con la benignità,

ch'è propria e della lor naſcita, e delge

mio Italiano; e già che hà il Signor Gran,

Maeſtro reſtituita alla lingua d'Italia ,

dopo più ſecoli la corona del gran Magi

ſtero, gliene porti la medeſima lingua ,

legli atteſtati dell'obbligo, e l'eſpreſſioni

del giubilo, mentre noi raſſegniamoloro -

- la noſtra oſſeruanza. Napoli 17.diGen

naro 1681. º ,

4 Delle Signorie voſtre illuſtriſs.
-

Diuotiſsimi Scruidori

Li Deputati dell'Aſſemblea del Priorato diCapua.

l - Fr.Michele Ceua Grimaldi.

-, Pr.Domenico Caracciolo di Torrlla.

e
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LO STAMPATCR e

A chi legge,

a I Afretta con cui ſi ſono impreſsiſifogli, e

L gli errori, che ſoglion cader nelle minute, e

fre ſuenti cita (ioni, han trattenuto l'Autore dal

l'ingombrarne le margini. Baſtarà al Lettore ilſa

pere,che quanto ſi è ſcritto, e nel Panegirico; e nel

racconto, è della famiglia Carafa,ò de' ſuoi Perſo

a maggi illuſtri,ſi è tratto da Angelo di Coſtanzo, dal

a Duca della Guardia,e dal P. Pietra Santa, preſſo

dei quali ſi trouan citate le ſcritture che ſono negli

archiuti.Egliſiè ſolo forzato di dar qualche mag
- - . A - - º - ,

gior luce alla verità ſtorica con lo ſtile oratorio.
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IL TEMPIO
DELLA

-

DELL'ONORE.

Deſcrizione della Solenne Pompa s

celebrata nella elezione del Sig.

Prior della Roccella al gran

Magiſtero di Malta.

fºtº

i 5 A Venerazione, che alla pubblica ,

º"; Virtù del gran Perſonaggi hebbe
a Nº ne primi Secoli l'Antichità, fù sì

eccedente, che giunſe ad eſſer ſu

| perſtizioſa ne' ſuoi inchini. Non

iS N contenta delle onoranze vnane,

Ella ſi portò alle diuine; e non .

paga è di eternarla in iſtatue, è d'inalzarla ſu Carri di

l trionfo,ò di coronarla con diademi,ed allori, ſi auan

º A zò
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zò à dirizzarle altari,e conſecrarle Tempi. La ſtima ſe

le cambiò in ſuperſtizione, e' riſpetto della Virtù in.

ingiuria della Diuinità.Solleuò gli huomini con l'apo

teoſi in Deismà ciò fù folo far diſpregieuoli gli huomi

ni, e Dei: I Dei, abbaſſandogli all'wguaglianza de'

mortali: gli huomini cambiandogli in fauole, non mi

rate con credito, e deriſe con iſcherno da Saggi. Gli

onori quando ſormontano la condizione di chi li ri- .

ceue, ſon diſpreggiin ſembianza di oſſequij;e non v'hà

maggior ingiuria, che vn'adulazione sfrontata. La vir

tù Eroica dell'Eminentiſſimo Principe F. Gregorio

Carafa harebbe potuto incontrar ne'ſecoli traſandati

vna tal venerazione;nel noſtro l'han celebrata i Signo

ri Canalieri di Malta in Napoli con maggior gloria,

perche ſenza iperboli ſmoderate d'adulazione menti

ta. Ad alzar però, e render con la proporzionata ,

maeſtà d'wna pubblica pompa, degnamente coſpicuo

il merito di Perſonaggio sì alto, ha preſo dall'Antichi

tà ſuperſtizioſa la baſe. Gli Ebrei con le ſpoglie ra

pite all'Egitto adornarono il Santuario; Eſſi con vn .

nobile monumento ritolto all'Idolatria han ſublima

to il nome d'wn Eroe religioſo. La ſuperſtizione Ro

mana più facile in crear Dei in Cielo, che Conſoli in

Senato, dedicò più volte Tempj di miſterioſa ſtruttu

ra alla Virtù, ed all'Onore, eſponendogli quaſi due o

Deità all'Idolatria anche delle menti più ſagge: la ge

neroſità oſſequioſa deSignori Caualieri dopo celebra

ta co giubili,cioè dire co'fuochi più luminoſi del cuo

rel'elezione del Prior della Roccella al granmio
e - - Ci e
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dell'Ordine;bramoſa di rappreſentarne ci magnifica,

zai pregi,hà preſo dà quegli antichi Tempi il diſegno,

la ſtruttura,el titolo, e n'hà quaſi riſuſcitata la mole,

Non v'hà eſpoſte com'Idoli all'adorazione le idee ,

aſtratte della Virtù,e dell'Onore,più atte à formar ido

latri, che Eroi; mà vi hà fatto campeggiare la vera ,

Virtù,e'l vero Onore, che illuſtrano inſieme, e conſa

grano l'anima grande del lor Sourano, e poſſono per

gli occhi infatar nella fantaſia di chi mira parti vgual

mente eroici. Hà aperto vnTeatro alla gloria di vn .

Eroe, non vna Baſilica all'apoteoſid'vn Nume: Vn ..

Campidoglio advna vera virtù trionfante, non vn .

Santuario ad vna Diuinità mentita.L'hà rappreſentato

à gli occhi di Napoli;perche gioiſca rimirandoſi coro

nata in vn ſuo Figliuolo: della Religione Geroſolimi

tana, perche trionfi nelle glorie d'wn ſuo allieuo,ed ac

crediti il ſuo giudizio nel merito conoſciuto del ſuo

Eletto : Della Nobiltà Napoletana, perche l'hab

bia per iſtimolo all'imitazione, e per idea all'eſem

pio: Della ſua glorioſa famiglia; perche ſi onori l'al

bero, che die germe sì nobile, e ſi coroni la ſo giua di

ſangue sì ſpiritoſo. Or lo traſmette in regioni più ri

mote ricopiato in queſte carte, perche il loro oſſequio

habbia più campo, l'eſempio sfera più ampia al ben

pubblico, e la gloria del loro Principe maggior Teatro.

Fù ſcelta da Signori Caualieri alla ſolennità della

Pompa la loro Chieſa di S. Giouanni. E' queſta mac

ſtoſa ſol per l'antichità, e venerabile per le memorie

depriuilegijſingolari, che vi ottenne l'Ordine da'Mo

- A 2 narchi,



narchi, di cui veggonſi ancor oggi pendenti nell'atrio

le inſegne. La preferirono ad altre di più ampia ,

grandezza,e di più nobile ſtruttura perche l'eſſer ſua,

la rendea teatro d'ogn'altra più decente, e più augu

ſto alla gloria del loro Principe. Ella rimaſe non per

tanto ed ingrandita dalla magnificenza, e riordinata -

dalla ſimmetria dell'apparato, in guifa, che ricercan

do gli occhi curioſi nell'ordine, che mirauano, gli

ſconcerti dell'antica architettura altre volte veduti,ſti

maron la pompa non ſolo ſplendida, ma ancora mira

bile. - - ..

Comparueineſſa eretto il doppio tempio della Vir

tù, e dell'Onore. Eran queſti nell'antica Roma frà ſe

congiunti, mà in tal forma,che il primo, e pubblico in

greſſo introducea in quello della Virtùse da queſti,per

vn breueintramezzo, haueuaſi l'adito all'altro dell'O-

nore; ſtruttura ben atta ad eſprimere, e la congiunzio

ne di amendue, e l'ordine, perocche Virtù,ed Onore i

deuon ſempre accoppiarſi in vna ben formata republi

ca, come due ſtelle, che vnite fan l'aſcendente alla a

pubblica felicità;e nò de giungerſi per altra ſtrada al

l'Onorc, ſe non per quella, che apre la Virtù al meri

to; come non per altra giungono, al dir de'Poeti, nel

Cielo i Dei, che per la lattea. -

A rappreſentar perciò il tempio della Virtù ſi preſe

la ſtrada, che corre auanti la Chieſa, e l'atrio, cheal

l'vna,ed all'altra congiungeſi. A figurar il Tempio del

l'Onore ſi deſtino la medeſima Chieſa in tutte, e tre le

ſieNaui.Vedeuaſi primieraméte la ſtrada ornata in sé

- - - bian
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biâza di tépio.Vi apriuan l'ingreſſo dall'wno, e dall'al

tro Capodue ſuperbiſſime porte, che per la loro mae

ſtà, ed ampiezza, pe fregi di vaghe dipinture, per più

ſtatue à rilieuo,che dentro, e fuori nell'Vna,e nell'altra

fronte l'ornamano,compariuano trionfali;e tali douea

no appunto eſſer quelle, che introduceano nelTem

pio dalla Virtù;perocche à queſta né mai ſi giunge,ſen

za ottenerla maggior, e la più ardua di tutte le vitto

rie,ch'è la vittoria di ſe ſteſſo: Queſta,quando è cono

ſciuta, e pubblica,come nel Signor Gran Maeſtro,è vn

perpetuo trionfo,a cui appreſta il Carro la fama,el'al

trui mente il Campidoglio. Sù d'amendue queſte por

te vedeanſ nella facciata eſteriore riſplender l'armi

della Religione Geroſolimitana, congiunte à quelle ,

dell'Elctto,e trà di loro pendentià gran Caratteri due

ſuccinte iſcrizioni, che in poche linee rappreſentaua

no tutto il diſegno, e l'intento dell'opera. Sùla prima

leggeuaſi la ſeguente.

Gregorio Carafa,

Magno Hieroſolymitani Ordinis Magiſtro,

Geminum hoc Virtutis,8 Honoris Templum

i Animi exemplar ſui, -

Neapolitani Melitenſes Equites,

Publicum obſeruantiae pignus

Ad gloria incrementum

D. D.
-

Nel
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Nella facciata interiore, tra le medeſime armi leg.
geuaſi il ſeguente Anagramma. s

Eminentiſſimus Frater, Domnus

Gregorius Carafa

Magnus Magiſter Hieroſolymitanus.

Anagramma.

Hic Heros, generoſus,

Humaniſſimè regnans,

Faſtis Ordinis

Magnamvirtutum fertgloriam.

La porta, che dall'altro Capo della ſtrada era per

diametro oppoſta, offeriua parimente à gli occhi

nella parte ſua più ſublime al di fuori queſt'altraiſcri
Z10IlCe - . . - -

Gregorio Carafa

Magno Hieroſolymitani Ordinis Magiſtro,

-, º Patriae lumini -

Neapolitani Melitenſes Equites,

Ciui, Parenti, Principioptimo

Publicae gratulationis,& obſequij

Monumentum. -

-

Dentro,edincontro algià ſcritto pendeua il ſeguen

te anagramma.

- - - Emi



; - Eminentiſſimus Frater Dominus

- Gregorius Carafa

Magnus Magiſter Hieroſolymitanus.

Anagramma.
-

-

I Heros Iuſtus, eas fortis;

Si ſurgas

Magni Turcarum Domini

Magnamelationem refringes.

Nello ſpazio chiuſo dalle due porte già deſcritte,cop

reano dall'wno, e dall'altro fianco della ſtrada, due va

ghiſſime arcate. Qui vedeuanſi rappreſentate,altre in

ſtatue, altre in medaglioni le virtù coſpicue del Signor

Gran Maeſtro co proſpettiua sì maeſtoſa,che nel tem.

poiſteſſo rimanea ſoſpeſo da marauiglia l'occhio, e la

mente, quello in mirar la magnificenza del tempio,

queſta in riconoſcerui effigiata l'anima grande del Ca

rafa. - -

Era varia la pompa degli archi. In vno pendea ſu

perbiſſimo arazzo, iſtoriato con impreſe di antichi

Eroi, di cui il noſtro ha emulata la gloria, con ſopraui

l'imagine d'wna Virtù, eſpreſſa in vago medaglione .

Nell'altro s'alzaua vna ſtatua di proporzionata altez

za,rappreſentante anch'ella vna Virtù,ò cui l'arco fre

giato da damaſchi ſeruiua di nicchia,edvn'impreſa in

gegnoſa, di ſopra dipinta daua ſpirito, e fregio. Con .

queſta alternata varietà ſpiegauaſi tutta la pompa de

gli
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gli archi, in cui gareggiando l'ago fiammingo negli

arazzi, col pennelloitaliano nelle ſtatue, e nelle tele,la

ſciauan dubio è riguardanti,qual de'due con più forte

inganno perſuadeſſe gli occhi à crederne animate le fi

u TC • . -

Sotto l'arco di mezzo pendeua eſpreſſa da nobil

pennello l'Immagine del Sig. Gran Maeſtro sì maeſto

ſa, e di ſembianze sì eroiche, che ſe gli vedean riſplen

dere viue sù'l voltole virtù,che effigiate gli faceanCo

rona nel Tempio. Animauala l'iſcrizione,che ſiegue.

. Quiſquisades,

Templum hoc -

e Quoddam veluti Caelum inſpice.

Virtutes hic pro ſignis, non monſtra;

Luſtrauit omnes Gregorius Carafa,

AEquisviribus, Equo lumine; -

Quem igitur aſpicis,

Auguſtiori in ſignifero Solem

Crede.

Nonfù quì moſſa dall'adulazione la penna è ſcriue

re, che come il Sole tutti i ſegni, così Gregorio Ca

rafa corſe in vin più nobil Zodiaco tutte le virtù più

ſublimi; ne fù capriccio di fauoloſo pennello il rap

presetargliele tutte d'intorno, perocche ſi vider sépre

tutte accolte in quell'anima eroica, e le morali, e le

politiche, e le Criſtiane, e ne formaronovn digniſſi
- - - IIlO
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mo Caualiere,ed vn'ottimo Principe. Crederono,e cô

buon fondamento gli antichi Stoici,che ad ogni azio

ne operata dal Sauio concorrono le Virtù tutte: fà le

prime parti quella, cui l'atto è più proprio, e l'altre o

accópagnâla come ancelle;in quella guiſa,che nel tea

tro tutti inſieme gli attori conuengono a dar gli atti

della fauola, che rappreſentaſi; benche le prime par

ti, ò ſian divno, è di pochi. Queſta gloria attribuì

Plutarco alle azioni di Aleſandro, come che ſouente

in eſſe gareggiarono le virtù covitij, e ſi confuſe il

biaſimo con la lode. L'Idea del Sauio,conceputada ,

gli Stoici, meglio ſi vede eſpreſſa nel noſtro Eroe, che

in quel Grande. Nelle ſue azioni ammiraſivn'armo

nia celeſte, in cui al tuono d'vna Virtù operante tutte

l'altre ſi accordano, ſenza che il vizio entri è turbarne

il concento. -

Si rappreſentò in primo luogo la Religione, col

corteggio della Pietà, della Diuozione, e della Carità

Criſtiana, ornate di quelle inſegne,con cui ſuole ab

bigliarle l'erudito pennello; e lor ſi aggiunſe di ſopra

per impreſa vn'oriuolo à ſole, col motto: Vnius ad lu

men. Queſte altiſſime virtù eſpongono al lume del So

le eterno il cuore vmano. Sia queſti, al dir di Platone,

temperato di ferro; ſia paſſaggio di vn'ombra il tem

po, che viue; pure l'ore, che ſegna ſotto l'Vnico moto

di quei raggi, fan giorni d'eternità in Cielo. A que

ſta ſoſpira c& feruidi voti il noſtro religioſo Principe,

più ſauio di molti per altro Grandi nel Mondo, che

auidi d'eternità, traſcuran la vera in cielo, e ne cerca

B IlO
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novna mentita in terra; ond'è,che godono l'infelice ,

contento di laodamia: mentre e viuono, e muoiono

abbracciandoſi con vn'ombra. - -

Dopo le virtùTeologiche erano eſpreſſe le Morali.

Primo d'ogn'altro ſpiccaua il ſimulacro della Pruden

za,che,béche non vegatra lorcópreſa,è la loro intelli

geza motrice.l'impreſa,che accòpagnaualo eravn raz

zo,che regolato da vn filo iua à ferir nel berſaglio, col

motto:Ne deuietardor.Parto d'vn nobile ingegno è ſpie

garaltro intétosmà quì traſportato ad ombreggiar l'vf

ficio della Prudenza.Ogni virtù,al dir del grandeAgo

ſtino,èvn Amore,è perciò ciaſchedunavn ardore del.

l'animo, per cui ſi accende,e s'illuſtra; la prudenza lo

regola, con preſcriuergli il mezzo: ſenza di queſta .

egli ſuaria negli eſtremi,e priuo di ordine, perde l'eſ

ſer di virtù,e'ltitelo. Queſta nobil virtù vedeſi ſempre

regnite nel Signor Gran Maeſtro;ella fù l'oracolo del

ſuo petto, e la dorfeſtica legislatrice della ſua vita ..

Gliene die la natura i primi albori in vn illuminato

giudizio: l'accrebbe di luce co priuati, e pubblici ma

neggi l'eſperienza, e l'alzò al merigio l'età canuta. Or

l'ordine, è cui preſiede, le hà ingrandita la sfera, cd el

la vi riſplende, con tutti i raggi, in vn ſereniſſimo

giorno.

Dopo la Effiggie della Prudenza compariua la ſta

tua della Fortezza:Virtù propria degli Eroi.levà ſem

pre appreſſo la marauiglia, e la corteggia ſouente la .

fortuna; ſe queſta talvolta ſe le moſtra ritroſa, le ,

itrappa di mano i titoli, e le Corone, ſe contraria, la

cal
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calpeſta.In varie maniere la eſercitò il noſtroEroe;Per

queſto ſe aggiunſero più ſtatue, e furono il Valor

Guerriero, la Magnanimità, la Coſtanza; Virtù di cui

hà egli in varij rincontri dati altiſſimi ſaggi. Le im

preſe,che l'animauano, fur varie, tra l'altre: vn fulmi

ne col motto: Obſtantia franget. Talegli ſi moſtrò nel

l'impreſe di guerra; oue nella riſoluzion de conſigli,

nella velocità, e nell'impeto degli aſſalti,nelle rotte o

date più fiate à Maomettani,comparuevn fulmine. Vi

fù parimente vno ſcoglio col motto: Conantiafrangere

franget. Tant'egli fece quando l'inſultò co'ſuoi latrati,

e l'vrtò co'ſuoi impeti la nemica fortuna: Reſiſtè con .

imperturbabil coſtanza, e ſi riſpianò vmiliate al ſuo

piede l'iſteſſe tempeſte in calma.

Vedeaſi più oltre il Simolacro della Giuſtizia, e ,

l'eran vicino le Virtù, che le ſogliono intorno far co

ro: la Verità,la Gratitudine, la Sincerità, l'Amicizia ,

la Fedeltà, la Clemenza, la Liberalità, l'Vbbidienza i

La muſica adeſca i Delfini, e ne fà preda; l'armonia ,

di queſte virtù in vn'animo, rapiſce i cuori, e gli catti

ua. Chi sà l'amore, il ſeguito, il plauſo, che in ogni

luogo, e ſingolarmente in Malta, hà goduto il Prior

della Roccella, lo creda tributo,reſogli in riguardo di

virtù sì amabili. Queſte gli han fatto ſudditi gli eguali:

gli hanno trattenuta la Corte ſenza ſtipendij, e prima

di ſolleuarlo al Principato dell'Ordine, l'han fatto

Principe di tutti i Cuori.Le tramezzarono altresì mol

te impreſe. Vi fù vno ſpecchio col motto: AEque fi

dum canitis. Vn fonte in mezzo a varie aiuole di fiori,

B 2. col
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col motto: Omnibus vnus. Vn Cupile con api: Diſque,

viriſque: Vn oriuolo,di cui vedeanſi le ruote: Spiritu

verſantur ab vno. Ciaſcheduna è vn geroglifico nobi

le, e baſta hauerle quì riportate, perche ſenza inter

prete s'intenda in ogni vna eſpreſſo vn titolo di glo

ria, à coronarne il noſtro Principe.

Rappreſentauaſi finalmente la Temperanza, ch'è

la quarta fra le virtù, che menano ſchiera, ſe le poſe

ro à'fianchi la Continenza,la Modeſtia,la Piaceuolez

za, la Benignità,la Manſuetudine: Pregiamabili in

vn Priuato, ammirabili in vn Principe. Ad alcuni la ,

Grandezza par, che gli ponga non ſi ſopra; mà fuor

degli huomini, perche in acquiſtarla maggioranza ,

perdono l'umanità. Quaſi il titolo di Principe ſia no

me d'vn'altra più nobile ſpecie, mirano gl'inferiori

non ſol come diſuguali in fortuna, ma come diſuguali

in natura. A ſe tutto concedono, tutto niegano à ſud

diti:ineſorabilià'prieghi,difficili alle vdienze imperio

ſi nel comando: non pagano gli oſſequij ne men con

occhiate, e puniſcono tal volta l'inauuertenze anco

con fulmini.E lor politica: eſiger il riſpetto col terro

re: ſoſtenerla maeſtà col ſopraciglio: accreditarla di

uinità con la ſolitudine; e credono, che non poſſa ,

conſeruarſi l'autorità di Principe ſenza vn volto di Ti

ranno. Queſti ſenſi ſuol ingenerar la ſuperbia,che in .

molti ſi equiuoca con la grandezza. Per queſto non

è picciol vanto in vn Principe la moderation del co

ſtume in ſe, e la piaceuolezza benigna co'ſudditi. La .

prima fa ſoggetto alla legge, chi le ſouraſta, la ſecon

- da



da fà vguale à'ſoggetti, chi gli traſcende; l'Vno, el'al

tro è arduo all'huomo, che non ha vizio più innato,

che il faſto; mà ſono amendue argomento d'wn'anima

grande; queſta ficura della maeſtà nella ſua grandez

za,sà eſſer Principe per la perſona, non per la maſche

ra: la fa da ſole con sè; perche nel corſo della vita ha

la legge per eclittica, ne vuol per priuilegio l'errore:

da ſole con ſudditi, perche sà eſſer publico con mae

ſtà, famigliare ſenza diſpreggio,ſcender nel fango ſen

zaviltà, e'l ſuo regnar altro non è, che dar occhiate »

benigne dalla ſua sfera. Vanti ſon queſti ſingolar

mente propri del Signor Gran Maeſtro. Queſti di pri

uato l'han fatto Principe, e di Principe lo fan priuato,

e non sò qual ſia maggior gloria. La dignità è vna ma

ga,che trasforma;e ſpeſſo la metamorfoſi è ſimigliate

à quella di Nabucco, ehe fatto Principe voll'eſſer Nu

me, e ſi cambiò in beſtia, perciò non può non eſſer

gran marauiglia il non affettar diuinità nel principa

to, e rimanerſi huomo,non trasformato dalla grandez

za. Imitazione è queſta di Dio, che per eſſer Principe

più vmano con gli huomini, ſi fec'huomo. Ciò fà eſ

preſſo da molte impreſe, e ſingolarmente dal Rè del

l'Api, che vien eletto nella ſua Republica con iſtinto

non errante per principe, il motto era queſto: Lenitas

pratulit, c maiestas. - - -

Conqueſte ſtatue, e geroglifici ſi eſpreſſero le virtù

del Signor Gran Maeſtrosmà tanto non baſtaua à ben ,

eſprimerle. Si doueano ancor rappreſentar l'azioni,

ſenza di cui le ſtatue poteuano crederſi alzate dall'a-

du
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dulazione con trgani di menzogna. La virtù ſenza ,

azioni fù ben detta da vnantico Filoſofo vma lira ben

temperata, ma taciturna ; non douea comparir tale ,

vna virtù, che ha hauuto per armonia le operazioni

più alte, e per ecolà fama. A rappreſentar dunque le

azioni ſi deſtinò l'atrio, ch'è fra la ſtrada, e la Chieſa ..

Doueaſi à queſte l'ampio ſpazio di vn intiero Teatro,

perche vi haueſſer tutte il ſuo Campo; mà biſognò

ſtringerſi con pena fra le anguſtie del luogo. Onde ſe

ne ſcelſero tra le militari le più pubbliche. Vedeaſinel

fianco ſiniſtro dipinta in vn gran quadro Napoli, oue

haueua egli arrollato vn Terzo; e nel ſuo molo era ,

eſpreſſo l'imbarco della ſoldateſca,da lui condotta alla

difeſa di Malta, che veniua minacciata d'aſſalto dal

Turco. Spiccaua in sì bel teatro il zelo del Condot

tiero. non contenta la generoſità di quel cuore di re

car colà in ſe ſolo vin eſercito, alla difeſa della Reli

gione, e dell'onor Criſtiano, ch'hanno vin granbalo

ardo in quell'iſola;vi ſi portò con numeroſo ſeguito di

véturieri, in cui godea di vederſi quaſi moltiplicato,per

ſacrificar in impreſa sì generoſa più vite; Emulo in ciò

di Frà Vincenzo Carafa Prior di Capua, e di Vnghe

ria, che decorſo anchegli nel paſſato ſecolo al ſoccor

ſo di Malta, battuta con tutto l'impeto della potenza

Ottomana, ha laſciato nefaſti dell'Ordine glorioſo il

ſuo nome. .

Veniua ciò nobilmente eſpreſſo da vn'Elogio ſo

prappoſto al quadro, che quì regiſtraſi.

- - Ra
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Raptadum prole,8 coniuge

Melitam terret

Othomani Imperatoris furor.

Ad propugnandam inſulam

Leóto cum milite aduolat Gregorius,

Vnus hoſti futurus pro exercitu,

Vnus Vrbi pro muro.

Thracia olimad Melitam defecit Luna,

Tanto ſub Duce,

Parilli Fatum imminet,

Parinſula gloria.

Nell'iſteſſo fianco ſiniſtro, preſſo del già detto era

vn'altro gran quadro,in cui rappreſentauaſi il Palagio

del Gran Maeſtro con auáti la ſua gran piazza. In que

ſta ſpiegauaſi in iſquadrone la ſoldateſca condotta; e

la ſchieraua il Prior della Roccella quì diede egli mo

ſtra più delle ſua perizia militare, che delle Truppe

arrollate, e fè sì ben campeggiar il ſuo ardore, el brio,

che potea bramarſi da Malta il cimento dell'armi,

perche da quel volto generoſo gli veniuan prognoſti

ci di Trionfo. l'Elogio, che l'auuiuaua era il ſeguente.

Neapolitanum mirare Melita Martem,

Inter omnium metus ſecurum ſui;

Si qua bellica à Luna ingruerent faces

Suo pariter, & hoſtico reſtinéturum ſanguine
- Le
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Lectumab ſe militem hìcluſtrat,

Cui auſpicium pro virtute,

Ducis virtus pro numeroſit.

Huicanimo hoſtis defuit,non vićtoria.

Cruentum illibarbarusinuiderit triumphum

Citra cardem Carafaeiam tum ſuccubuit,

Cum aggeſtis in minas ingentis Imperii viribus,

Nec illam laudem habuit,

Quod terruerit.

Nel fianco deſtro dell'iſteſs'atrio mirauanſi vgua

lià già deſcritti due altri gran quadri. Nel primo era

noeſpreſſi i Dardanelli cambiati dalla fama in Trofei

del noſtro Eroe,sù di cui con più ragione può inta

gliarſi il Non plus vltra à queſt'Ercole nouello, che ,

non s'intagliò già all'antico sù l'Abila e'l Calpe. Qui

rappreſentauaſi il generoſo aſſalto dato da lui, primo

di ogni altro all'Armata Turcheſca con le galee di

Malta, di cui era allor Generale aſſalto, che quant'eb

be di coraggio,altrettanto ebbe di gloria, e di ſorte;

poiche fù vn impeto, che ruppe l'argine, e ſpianò la .

ſtrada alla Vittoria. Onde vedeanſi sù la medema te

la le Naui maomettane, altre oppreſſe dal fulmine del

l'armi, altre poſte in fuga dal tuono. L'Elogio, che ,

ſpiegaua sì memorabile impreſa era queſto.

Effuſam è Boſphori faucibus

Turcicam claſſem,

Durm



i Dum Europa formidat

Primus Carafa inuadit, turbat, expugnat

Vultuantequam manu, fama antequam flamma,

Sibi debet quod terruerit, ſuis quod profligarit

- Praedam naétus, non hoſtem. - - -

Aliquidmilesad cedem,nihilcontulitad Victoria,

Quantum ſibi Thracesab eo Imperatore timeant,

Qui vincere ante pugnam aſſuetus,

Militiae rudimentum triumphos poſuit.

-

Non è detto cd iperbole, che la potéza Ottomana,

formidabile per altro al modo,da queſta ſcofitta hab

bia appreſo è più temere la Croce trionfale di Malta.

Celebrauaſi vna pubblica feſta in Coſtantinopoli ſul

tempo iſteſſo,in cui cadde l'eſaltazione del Prior del

la Roccella al gran magiſtero. Per ſolennizzarla,il Ca

pitan di Mare entrò colà nel porto con vna finta pom

pa, e fù vn trionfo sù le Galee di Malta: queſte rap

preſentate al viuoco lor abbattuti ſtendardi, gli an

dauan dietro in ſembianza di cattiue, quaſi ſpoglio di

glorioſa Vittoria. Poſto piè à terra,fè il Barbaro ve

derſi per le piazze di quella Regia traendoſi appreſſo

vna ſchiera di métiti Caualieri, col lor Gran Maeſtro,

poſti in catena da Schiaui, e fattone allegro ſpetta

colo alla Città feſteggiante, portoſſi à preſentargli

quaſi vn altera preda al Gran Signore. Con queſto

ſcenico trionfo ſolennizzò egli la feſta , e riportò

con gli applauſi di quel Barbaro teatro il gradimen

- C tO
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to del ſopraciglio reale. Mà l'Europa tutta, allegger

ne ne pubblici rapporti il racconto, conobbe, che

da niun più teme ecliſſi la Luna Maomettana, che ,

dal fumo de'canoni Malteſi:ne vi hì nomi più formi

dabili per incantarla, che Malta,Croci, Caualieri,e ,

Gran Maeſtro. Gli ogetti di maggior allegrezza al

cuorvmano ſon gli oggetti del ſuo maggior terrore,

ſe gli ſi rappreſentano ſconfitti;e più grati ſogni, con

cui la ſingaſi la fantaſia, ſon quei che le figuran ven

dette di chi più s'odia, ed abbattimenti di chi più c'in

feſta. Il maggior diletto ch'haueano i Caualieri in Ro

di, era veder addendato da cani,e trafitto dall'aſta di

Frà Deodato da Cozzone il ſimolacro di quel moſtro,

che era vna viua peſte dell'Iſola. Or ſei Turchi, per

auuiuarle lor feſte,rappresetano ſquadre di Malta cat

tiue,Caualieri,e Gran Maeſtro in catena,ben moſtra

no,che intorno è queſti più che ad ogn'altro ſi aggira

la lor rabbia,el terrore.Cosìè.nò hà ſcorno,che più la

punga, quell'altiera potenza,che il vederſi inſultata da

sì piccola ſquadra,e non può non eſſergli formidabile

quel coraggio, che con sì poca forza le frena l'impeto

delle ſuperbe vele, e le attraue fa la tirannia del ma

re. Or habbiaſi Coſtantinopoli il ſuo mentito trion

fo; che Malta ſi gode ancor oggi quello, che il Prior

della Roccella celebrò dopo la ſua vittoria.

Queſto vedesſi eſpreſſo nell'altro quadro dell'a-

trio.Era q id pinti l'iſola di Milti,e mirauanfi entrar

nel porto le ſue gilee,traſcinandoſi dietro vina ſchiera

de più fa perbi legni turcheſchi:ſpoglio illuſtre ripor

Il C
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tato dal General Carafa nella mentouata Vittoria ..

Eran le naui vincitrici, e vinte in bell'ordinanza di

ſpoſte, ed auuiuate da nobil pennello rappreſentaua

no al viuo la pompa di quell'ingreſſo. In ogni oc

chiata rinouauaſi al Vincitore il trionfo , perche lo

ſtupore gli alzaua ſempre nuoui archi nelle ciglia de

riguardanti. La Virtù non trionfa ſolo vina volta; la

fama le dà per giorni trionfali tutti i ſecoli, e per Cam

pidoglio il Mondo. Vna delle ſue trombe fù queſt'E-

logio ſopprapoſto al quadro.

Aſpice,

Quiſquisades,

Triumphalem Carafa Pompam,

Minorem tamen Duce, minore Viétoria.

Opimum Othomanica claſſis ſpolium

Melita infert Gregorius:

Coelo nominis famam intulit.

Imperatoria manubijsdeeſt;

At in fugam acta;

Licet praedam non augeat,

Victoris gloriam exaggerat.

Potius ſcilicet eſt ad triumphum,

Quod terrore Viéta fugerit,

Quam quod vi ſubacta

Ceciderit.

C 2 Tra
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Tra l'Vno, e l'altro Tempio vedeaſi il frontiſpizio

di amendue, ch'era sù la facciata eſteriore della Chie

fa. Queſta per la ſmiſurata altezza, con cui gran tratto

ſorgeua sù l'ordine più ſublime anche degli edifici;

vicini, e per l'ampiezza, è regola d'architettura,ben

proportionata,riuſcì di proſpettita sì maeſtoſa, che ne

men l'occhio di molti Grandi ſeppebramarlo più au

guſto. Biſognaua forzarſi di confinar col Cielo, per

eſprimer non ſolla Virtù, e la dignità dell'Eletto; mà

la gloria della Religione di Malta colà eſpreſſa; già

che queſta hì per confine il Cielo. Nella parte più

baſſa ſorgeuano fra ſuperbi colonnati,ed entro di va

ſte nicchie, inalzati dallo sforzo di valente pennello

due gran Goloſſi; della Virtù à deſtra, e dell'Onore ,

à ſiniſtra. Haueua ciaſcuno le ſue diuiſe, giuſta l'idee

de più ſaggi inuentori; e queſte quanto dauan di di

letto à gli occhi volgari con la vaghezza delle figure,

altrettanto ne recauano à gli eruditi col miſteri de'

geroglifici. Nel piedeſtallo della Virtù leggeuaſi

queſta breue iſcrizione.

Vmbratile Virtutisſimulachrum

Vides;

Germanum ſi quaris, ac viuum,

Gregorium Carafam

Inſpice.

Ne!
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Nel piedeſtallo dell'Onore era queſt'altra.

Honoris effigies

Suo locatur in Lumine;

Scilicet

Virtuti contermina ſiſtitur.

Quod Gregoriusanimo, -

Hic expreſſum ſociamus in tabulis.

Nella cima più alta ſpiccaua à marauiglia la Reli

ione di Malta in ſembianza di Amazone veſtita d'ar

mi bianche. Su'l petto ella hauea la ſua Croce; nella

deſtra la Spada; & à ſiniſtra lo ſcudo. Il Termodonte

non vide mai vna tale Amazone, perocch'ella è cala

ta di Cielo. Se haueſſimo la vera idea delle Virtù ce

leſti, che fanno vn bell'ordine nelle angeliche Gerar

chie, da eſſe conuenina prenderle ſembianze à figu

rar Religione sì alta: ſi ſon preſe dalla terra, perche

la noſtra rozza fantaſia non ha ldee più nobili. Ha

uea nella mano la ſpada; perche con queſta milita ,

ſotto l'inſegne del Cielo; è pero più lampo,che ſpa

da; perocche l'impiega ſolo a ſaettar ombre, 8 è dar

luce al Criſtianeſimo. A ſiniſtra lo ſcudo; perche ,

hà tante volte fatto argine ad eſerciti intieri di bar

bari, che iuan da torrenti ad inondar le Prouincie ,

Cattoliche. Roma Gentile ſtimò d'hauer in Marcello

la ſua ſpada, e'l ſuo ſcudo in Fabio; Roma Criſtiana

hà ſpada, e ſcudo nella Regione di Malta. Oſtentaua

ſul petto la Croce, non ſolo per diuiſa, che la diſtin

gùe
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gue; mà per pompa di cui ſi gloria. Come il cielo

eſalta nell'Antartico il Crociero, e'l Crociero dà

ſplendore al Cielo; così la Religione di Malta ha

eſaltata nella sfera del ſuo petto la Croce, e la

Croce la corona co' raggi del ſuo ſplendore , .

Ella preſedeua in quel frontiſpizio al Tempio della

Virtù, e dell'Onore, perche niun lo ſpalanca con più

gloria à ſuoi allieui, che la ſua ſpada, e la Croce.Con

queſte l'ha aperto al Signor Gran Maeſtro, dando

gli ſempre campo di mieter con l'Vna, e con l'altra,ed

in terra,ed in Cielo le palme. Veniua ciò eſpreſſo dal

ſeguente Elogio, che le ſi leggeua deſcritto a piedi.

Geminas

Virtutis, & Honorisaedes,

Roma quasolim extruxerat,

Romani decorisaemula

Hieroſolymitana inſtaurat Religio.

Has

Gregorio Carafa

Magno totius Ordinis Magiſtro -

Auguſtius pandit;

Vt quem

GeminusVirtutis, & Honorisapex

Indigetem ſtatuit, - -

Nobilioriillatum Capitolio

Conſecret.

Nel
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Nell'uno, e nell'altro fianco mirauanſi eſpreſſi nel

l'iſteſſo frontiſpizio alcuni fatti di Virtù, e di Ono

re, che illuſtrano la medeſima Religione. Nel deſtro

compariua in vn gran medaglione la prima caſa ,

dell'Ordine, edificata in Gieruſalemme, ed in eſſa lo

ſpedale eretto ad albergarui i pellegrini, e curarui

gl'infermi. Vedeanſ i Caualieri, altri riceuer con be

nignità, altri ſeruir con ogni vfficio di carità Cri

ſtiana que biſognoſi, e lampeggiaua frà tutti come

vna Stella di maggior grandezza , Gerardo primo

Maeſtro, ed anco primo Santo dell'Ordine. Queſt'o-

pera diede già a Caualieri il primo lor titolo di Spe

dalieri, e come in Geruſalemme fù'l fondamento;co

sì oggi è lo ſplendore della Religione in Malta. Er

ra chi crede, che l'Vmiltà ſia Virtù di anime baſſe s

perocch'ella al ſentir de più ſaggi,ſi equiuoca con la .

magnanimità. E però vero, che à gli ſpiriti nobili è

ardua ; mà per queſto è in eſſi più ſplendida. Hanno i

Signori Caualieri di Malta gran gloria dall'armis mà

è maggiore quella, che lor reca lo Spedale, che il

campo. Nel campo vincono i Barbari; nello ſpeda

le vincono ſe ſteſſi: Nel campo difendono la Reli

gion Criſtiana col ferro ; nello ſpedale la illuſtrano

có l'eſempio;e queſta è maggior difeſa;perocche più

impugna il Criſtianeſimo il faſto de'ſuperbi, che la .

ſciabla de Maomettani. L'vmiltà Criſtiana è la più

ardua dottrina del Criſtianeſimo, e molti ſingolar

méte trà'Nobili ne ſtimano impoſſibili le rimoſtraze:

il vederla eſercitata dalla Nobiltà più coſpicua,è vn .

- di

-
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diſinganno, che non ſol la moſtra poſſibile, ma la .

rende ageuole:l'eſercitarla i Signori Caualieri copo

ueri è il maggior oſſequio,che rendono è Criſto;per

ch'è ſeruirlo ne'ſuoi rappreſentanti; ed è la lor mag

gior gloria perche con eſſa giungono alla maggior ſi

miglianza con Dio, ch'è il primo Nobile, vmiliato è

piè de poueri, per curargli infermi, 8 introdurli pel

legrini in Gielo. Nel ſiniſtro era dipinta in vgual me

daglione la ſolenne ambaſceria inuiata da Baiazette ,

al Gran Maeſtro di Rodi Pietro di Aubuſon. Mira

uanſi inchinati è quel Principe maeſtoſo i turbansº

maomettani,in atto di preſentargli il braccio di San .

Giouanni, dono del medeſimo Baiazette all'Ordine.

Glorioſa pompa di onore! grande in ſe ſteſſa; mà più º

grande, perche da vn sì gran Barbaro, davnsì gran

Nemico, da vnsigrar Principè. Se ne pregia la Re

ligione Geroſolimitana, ed ha per gloria di hauer.

il braccio di quel gran Precurſore, per fanale alle ſue

naui, per bandiera alle ſue impreſe, per ſoſtegno alla ,

ſua croce, per fulmine contro quei capi iſteſſi,che ne

ferdono. Sicura, che come già a ſuoi diſcepoli fù in

dice à conoſcere il Meſſia, così è ſuoi Caualieri ſarà

guida ad eſaltarlo.

Sotto a già riferiti con vaga intrecciatura di feſti

ni, e fregi pendeuan due altri medaglioni. Invno à

deſtra rappreſentauaſi l'Iſola di Malta, aſſediata da .

Muſtafà,e Dragutte con tutte le forze della potenza

Ottomana, e difeſa dal Gran Maeſtro della Valletta ,

e da ſuoi Caualieri col vltime proue della generoſità

- - -- - Cri
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Criſtiana. Non sà quai ſiano gli vltimi ſegni del va

lor guerriero,chi non sà le azioni eroiche di quei gran

Campioni sì quello antemurale del Criſtianeſimo. La

Luna Maomettana non mai battè piazza alcuna, con -

maggior empito, e con maggior pertinacia delle ſue

cornasmà non ſe le vide mai più inſanguinate, ed in

frante,che ſotto il recinto di Malta.Ogni Caualiere fà

contro di eſſa muroinſieme,e fulmine. Vivi compare

uer Marti, morti rimaſero sù i baloardi per iſtatue del

valore.Vcciſo Dragurte,la cui vita harebbe Solimano

ricomprata con due Malte, la Luna voltò faccia per

non comparir più ecliſſata à gli occhi del Criſtianeſi

mo: Malta alzò la teſta più ſplendida dalle ſue ſteſſe ,

º, rouine:E 78.mila tuoni di cannone, che la batterono,

-

rimaſero per rimbombo della ſua fama. -

- Nell'altro medaglione à ſini a era dipinto il Gran

ſcarlo Quinto in atto di donar alla Religione l'Iſola ,

di Malta.Haueani Caualieri perduta Rodi, mà acqui

ſtata in Rodi vna fama immortale di valore. Fù ad eſsi

più glorioſa quella perdita, che non fù à Solimano

iſteſſo la vittoria. Vinſe Solimano, ma la vittoria la dc

ue ò al numero de'ſuoi ſoldati ſempre nuoui all'attac

co,ò al tradimento di qualche infedel difenſore. Per

derono i Caualieri; mà la lor perdita fù trionfale, per

che vſciron di Rodi calpeſtando i cadaueri di 7o. mila

Maomettani, di cui haueano empite le foſſa, e di cin

quanta mila diuorati nel lungo aſſedio dalla infermi

tà, e dalla fame, auſiliarie del lor valore. Si videro i

vincitori murar con marauiglia, ed iſpaqento i viſiti,

- - . e So
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e Solimano iſteſſo non ſdegnò d'inchinar il Tor

bante all'eroica virtù del Gran Maeſtro Liladamo, a

cui dato titolo di Padre, poſe vna corona d'applauſi

sù'l capo,ed vn Mondo di offerte nel ſeno, rifiutate ,

però da quell'anima grande con altezza di generoſità

Criſtiana. Hebbe à dir perciò Carlo Qointo,chc non

v'era Piazza più ben perduta di Rodi,e Solimano de

teſtando sì infauſta vittoria, la chiamò Cadmea, e la

pregò ſimigliante a ſuoi nemici. La gloria di queſta

perdita ſpinſe l'Auſtriaco Monarca à riſtorarla col

dono di Malta. I doni tanto ſon più plauſibili rimo

ſtranze d'onore,quanto la mano di chi dà è più augu

ſta, e'l titolo di chi riceue è più glorioſo:mano più au

guſta non han veduti i ſecoli, che quella di Carlo il

Maſſimo, ne titolo più nobile, che la Virtù Eroica di

chi, difeſa Rodi, potea ben ſeruir di ſcudo al Criſtia

neſimo in Italia. - -

Fin quì ſi è deſcritto il Tempio della Virtù col

frontiſpizio comune anco à quel dell'Onore, or paſſa ,

lapcnna à ritrarre la pompa di queſto, che chiudeaſi

nel recinto della Chieſa. Dopo l'atrio hà la Chieſa ,

di S.Giouanni vn'altra porta all'ingreſſo. Era queſta

adornata da vn minor frontiſpizio, che facea fregio

all'imagine del Sig.Gran Maeſtro, collocata ſotto vna

prezioſa ombrella di tela d'oro. Ella con le amabili,e

maeſtoſe ſembianze fermaua il piede, e rapiua il cuo

reà riguardanti; baſtauan ſolo i ſuoi tratti à rappre

ſentarvn'Eroe;mà ſe le aggiunſe di ſotto vn Elogio,

che facea l'interprete alle cifre di quel volto, con

queſte voci. Quem
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Quem aſpicis -

Gregorius Carafa hic eſt,

-
Illum

Egregia virtutum decora,

Magna ſub toga, ſagoque facinora,

Praeclara in Ordinem merita,

Auitus familia ſplendor,

Auguſta frontisſpecies,

Amor publicus,

Summo omnium plauſu,

E VirtutisTemplo

Ad Honoris capitolium,

Delato totius ordinis imperio,

Extulere.

Quiſquisades

Ciuis, Hofpes

Plaude.

Entrauaſi per queſta porta in Chieſa, che a ben .

rappreſentar il Tempio dell'Onore, era con iſplendi

di fregi ſuperbamente adobbata. Pendeuano in tutte

e tre le ſue naui pretioſi drappelloni di contratagli,

e tele d'oro, che variando con vaga ſimmetria la pom

pa, poneano in lite à gli occhi, qual fuſſe in eſſi più

riguardeuole, ſe l'artificio, è la ricchezza. Le volte e

eran tutte e tre ricoperte di damaſchi cremesì diſtin

te vagamente da trine, e roſoni. La Chieſa tutta alla

D 2 luce
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luce sfauillante dell'oro, alla ſontuoſità, al concerto,

alla vaghezza dell'apparato , hauea ſembianza di

vn Cielo. -

Stelle di prima grandezza erano in sì vaga sfera ,

l'imagini glorioſe degli Eroi, che il Signor Gran .

Maeſtro numera per Antenati. Il primo onore,che dà

la ſorte ad vn huomo, è la nobiltà dell'origine. Chi

naſce nobile, naſce laureato dal tempo. Ad altri nel

corſo della vita ſi dà la corona preſſo le mete, i nobi

li la portano dalle moſſe. naſcono come ſtelle, che ,

non aſpettano a riſplendere, mentre giungono al

ſommo Cielo; mà nel ſorger dall'orizonte compari- ,

ſcono ſplendide. I lor raggi ſon le glorie degli Aui il

luſtri: di queſte corona aſi, e gli riceue nel Mon

do la pubblica venerazione, come primogeniti del-,

la fortuna. Il naſcer ilelle lor caſe è com'entrar nel

Tempio dell'Onoresond'è,che appena nati comincian

toſto ad ambirgli le dignità, i titoli, e le porpore .

non tanto per dare, come per prender da lor lo ſplen

dore. Al Signor Gran Maeſtro la naſcita fù il primo

ingreſſo nel Tempio dell'Onore: Queſto lo trouò

egli nel ſuo Palaggio sì grande, ch'io non sò ſe la .

fortuna n'habbia in altra caſa non regnante edificato

vn più auguſto. Se ſi mira l'antichità della famiglia ,

Carafa, Ella naſconde nell'anticaglie del tempo la .

origine, come il Nilo la teſta. Varie ne corrono le

opinioni,e tutte à lei glorioſe. Altri latraggono da Si

giſmondi di Piſa, che furono Vicarij di Ceſare in Ita

lia, ed ebbero vm regnante in Corſica. Altri dai Ko

I CZ3C
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rczac di Polonia,che diedero all'Vngheria vn Monar

ca; già che tanto val Korczac, quanto Carafa; e l'armi

ſue han poco diuario dall'inſegne di quel Regno. Al

cuni la deducono da quell'Achille tutto intriſo di

ſangue nemico, di cui lodò Ceſare la CARA FE', e ,

tergendogli con tre dita il ſangue della corazza vi la

ciò eſpreſſe l'armi di cui fà pompa. Non pochi final

mente dall'Inclita famiglia Caracciola, donde la cre

dono vſcita, come mare da mare, in quella guiſa, che

sbocca dal mar Euſino l'Arcipelago. Ogni vina di

queſte è origine ſopra modo plauſibile, e la incertez

za non le toglie, ma le accreſce il credito. I ſecoli

gentili, ne haurebber per eſſa riportato il principio è

Dei, come non trouando in Terra la ſorgente del Ni

lo, la crederono in Cielo. Se ſi riguarda di famiglia ,

sì eccelſa lo ſplendore,baſta ad abbagliar non ſol gli

occhi della inuidia,mà dell'iſteſſa ambizione. La Na

tura l'ha reſa ſopramodo feconda d'huomini, e la .

Virtù l'hà popolata di Eroi: Queſti l'hanno illuſtra

ta con tutti i raggi d'onore, che pon render illuſtriſ

ſima vna famiglia. La fortuna dice Plutarco entrò in

Roma con tutte le ſpoglie del mondo, e ſi cauò l'ali

da piedi per non più vſcire da quell'auguſta metropo

li . La medema parmi entrata nel Teatro di queſta ,

gran proſapia con quante inſegne di Onore hà dato

alle più grandi famiglie, e la fermezza con cui ſon

già più ſecoli, che l'eſalta,mi può far dire, che vi ſie

de ſenz'ali, e v'hà inchiodata la ruota. -

Il naſcer da famiglia sì alta è riguardeuol gloria ,

del
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del Signor Gran Maeſtro. La nobiltà hà il ſuo più

granTeatro in Malta, douea nel ſuo Trono ſeder chi

ne vanta pregio sì alto. Mà queſta prima entrata, che

egli fe con la naſcita nel Tempio dell'Onore, non è

ſolaméte quella,che ſi rappreſentòsanzi è la men pro

pria. A queſta lo conduſſe la fortuna, all'altra che co

là ſi eſpreſſe, lo conduſſe la Virtù. Giungere all'O-

nore per priuilegio di naſcita,è gloria degli Aui, il

cui merito coronafi neNipoti: Il giungerui perisfor

zo di Virtù, e gloria noſtra, che ridonda negli Aui,

e ſi propaga ne'Nipoti. Chi ha non ſol la naſcita;mà

l'anima nobile, non ſi appaga della Nobiltà eredita

ta, la vuol di conquiſta, e gode di veder nelle ſue o

azioni la ſua famiglia. Le prodezze de'ſuoi illuſtri

maggiori gli ſono quel che erano a Temiſtocle i Tro

fei di Militiade: non gli fann'ombra, che gli chiama

no; mà ſtimolo, che gli turbano il ſonno. Egli ha i

ſuoi maggiori per Em l'; e non ripoſa, ſe è non ne

vguaglia, è non ne traſcende i vanti. Stima ingiuria

hauer la nobiltà dagli antenati ſolo in ozioſo depo

ſito; la vuol quaſi in enfiteuſi per accreſcerne le ren

dite a poſteri. Se queſti non lo mirano per ſorgiua del

la lor gloria, vuol, che lo riconoſcono per vin di quei

fiumi, che entrandoui, n'hà reſa gonfia, e ſtrepitoſa la

piena.

Queſti ſenſi hà ſempre nodriti nell'animo il Signor

Gran Maeſtro; perciò non contento della prima en

trata, che fe con la naſcita nel Tempio dell'Onore ,

hà voluto entrarui co'l merito della ſua Virtù: e v'è

giun
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giunto con le cariche più ſpecioſe, che l'ha conferito

il ſuo Ordine. L'vltimo ingreſſo, e'l più trionfale è

ſtato nella elezione al Gran Magiſtero: dignità sì ſu

lime, che lo fà gareggiar coprimi luminari della ſua

proſapia. Queſto ingreſſo s'e ſingolarmente figurato

nella pubblica popa, e per eſſo ſi ſon colà effigiati gli

Eroi Illuſtri della famiglia Carafa. Moſtrauan queſti

d'hauer riconoſciuto degno di ſe il lor gran Nipote,

ed accoglieuanlo nel loro Tempio per reciproco ac

creſcimento di gloria. Lor voce era l'iſcrizione, che

ſiegue, poſta sù l'ingreſſo in proſpettiva di chi en

tralla,

Magna

E Garafa o Sanguine

Heroum Animae,

Inauguſtum Honoris Fanum

Illati pridem Indigetes,

Gregorium Carafam,

Gentilem ſuum; -

Quod nouis infulis, nouoque titulo

Auitum Familia decus

Auxerit,

Ad

PHonoris conſortium,

- Ad

Nominis Immortalitatem

Excipiunt:

Nel
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Nella Naue maggiore del Tempio, e nel muro

maeſtro, ch'è incontro all'altar grande, vedeaſi in via

gran quadro eſpreſſo il Signor Gran Maeſtro, aſſiſo

in Trono,ed in atto di riceuer da ſuoi ſudditi il bacio

della mano, come dopo l'elezione coſtumaſi. Il bacio

della mano è pegno di amore inſieme, e di oſſequio,

ben douutoà Principi, che han nella mano, il pre

mio, e'l gaſtigo, e per conſeguenza il ben pubblico.

A mali Principi, che in vece dello ſcettro hanno in

mano, come Tarquinio, la verga di ferro pertroncar

papaueri, lo imprimon ſolo le labbra de'Sudditi,

che vorrebbero meglio morderle da vipere, e traman

darne al cuore il veleno. Nella mano del Signor ,

Gran Maeſtro lo impreſſe più il cuore, che le labbra

de'ſuoi adoratori. L'applauſo ſingolare di tutta l'I-

ſola alla ſua elezione moſtrò, ch'egli era eletto da .

tutti i così quel bacio non potè ſtimarſi altro che va

ſogello con cui il cuor di tutti autenticata l'elezione .

Si baciaua quella mano, come anticamente adora

uanſi le ſorgiue de gran fiumi; perche ciaſcuno, è l'ha

uea ſperimétata,ò la ſperaua benefica.Adoraua ogn'-

vno nella di lui eſaltazione, l'eſaltazione di ſe ſteſ

ſo; è perche l'amore la facea propria di ciaſcheduno;

ò perche la ſperanza miraualo come Sole, che eſalta

to,eſalta vapori per fargli riſplender da Stelle. Aneo

i ſuoi competitori laſciarono impreſſo in quella ma

no il cuore. Hebber eſſi à gloria d'hauer conteſo

con vn'Eroe sì degno: ſtimaron ſorte non eſſer ſtati

ſuperati, che dall'ottimo: ſe fù la prima delle lor bra

nìC
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non n'hebber altra più viua,che renderſi all'oſſequio

d'vntal Eletto: Eletto anco da lor ſuffragij, perocchè

dopo il voto, che dà ad ogn'vno l'amor cieco di ſe, il

primo voto dell'amore occhiuto, e della ſtima di tutti

fù al Prior della Roccella. Ben l'eſpreſſe il Signor

Gran Maeſtro Cottoner fuolº redeceſſore. Se haueſ

ſi,diſs'egli preſſo a morte, ad eleggervn ſucceſſor Grä

Maeſtro, altro né eleggerei, che Fr. Gregorio Carafa.

“ Non v'hàvoti più giuſti di quelli, ch'eſcon dall'wrna

apparecchiata alle ceneri. Son ſenza dubbio i più

veri; perocche non mai più veggon le pupille dell'a-

e nima, che quando ſtan preſſo è chiuderſi gli occhi

del Corpo: ſono i più ſinceri; perche col caldo vita

º le ſi eſtinguon nel cuore le paſſioni acceſe dalla vita.

Sono i più conſiderati; perocche ſi danno al coſpetto

della morte, che chiama l'anima al ſindicato inan

zi ad vn Dio. Quando il Signor Prior della Roccel

la non haueſſe hauuto altro voto, baſtaua queſto à

crearlo Gran Maeſtro, ſe non nell'Ordine, nel Tea

tro del Mondo. Mà valſe anco à crearlo nell'Ordi

no; perocche i voti, che ſingolarmente lo eſaltarono

furon de'Signori Palatini. Se anticamente prendean

ſi gli Oracoli à'ſepolcri degli Eroi, i voti del Signo

ri Palatini furon Oracoli preſi al ſepolcro del Cot

toner; Mà ſe il Cottoner eſpreſſe sì altamente il

merito del Prior della Roceella,il Prior non meno al

tamente pubblicò il merito del Cottoner.Quelli lo eſ

preſſe co la voce negli vltimi reſpiri della vita;Queſti,
- n lo
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Tertullian.

lo eſpreſſe con le lagrime ſparſe nella di lui morte.Se

quello fù teſtimonio incorrotto,perche fù nel tempo

del diſinganno, in cui ſol parla la verità, teſtimonie

incorrotto fù anche queſto, perche fù in tempo, che

non potea corromperlo l'adulazione; quello moſtrò

il Prior degno di giungere queſto moſtrò il Cottoner

degnodi perpetuarſi nel ſoglio. Gli antichi Oratori

perorauano ad Clepſydram; grand'orazione funerale

furono all'eſtinto il dolor d'wn täthuomo ad clepſydra

lacrymarum.Mà non fur men degno panegirico di chi

le ſparſe. La ſeuera filoſofia degli Stoici negò le la

grime à gli Eroi. Io non vò contenderle il dogma;

dico bene, che biſogna far vna eccezione per queſte

lagrime; perocche queſte valſero è moſtrarvn'Eroe.

Non potea il Carafa hauer l'oriente alla gloria, ſe o

non hauea il Cottoner l'occaſo. S'egli nodriua ambi

zione, douea mirarco giubili queſto Sole, che tra

montaua, non con le lagrime. In ogni corte godo

no i Pretendenti di veder cader dalle nicchie, che o

ambiſcono le viue ſtatue, che le riempirono: l'altrui

morte è loro vn'antidoto della diſperazione, ed vn -

alimento della ſperanza ; per queſto la riceuono con

godimento. Il Carafamirò la morte del Cottoner

col pianto; hauea dunque l'anima ſuperiore all'Am

bizione, e maggior della gloria. Queſto fù hauer

anima di Eroe, oue non giunſe Aleſandro, che ben

che grande, fù però sola gloria minor. Pianſe Aleſan

dro ſul cadauere di Dario i mà quando l'hauea tolta

la vita, e'l Regno: non pianſe la infelicità di Dario,

- pianſe
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pianſe almirar in quello ſpecchio la ſua caducità: con

le lagrime non onorò il nemico; mà fece vn'anticipa

to funerale à ſe ſteſſo. -

Coronauano il quadro, di cui vltimamente ſi è det

to, eſpreſſi in vaghi medaglioni, tutti i Signori più

ſtretti di ſangue al Sig.Gran Maeſtro,che ſembrauano

ò Satelliti di queſto Gioue,òvna intiera coſtellazione

nel Cielo della lor Famiglia. Così lo eſprimeua l'Elo

gio lor ſoprappoſto, ed è quel, che ſoggiungo.

Quoshic expreſſosaſpicis

Roccella Principes, Heroeſque,

Arétius ſanguinis vinculum,

Sanétius virtutum foedus

Regnanti Gregorio iunxit:

Vel ſatellites tanti Syderis Stellas

- - - Crede,

Vel domeſticum cum ipſo Syderum complexum:

Felix Patriae aſtrum,

Fauſtum Poſteris horoſcopum.

Riſplendeua in primo luogo il Sig. Cardinal Carlo

fratel germano del Sig. Gran Maeſtro- Oimè, che ,

mentre la mia marauiglia fi volge à ritrarlo in queſte

carte, me'l toglie dagli occhi la morte. Dura morte,

e qual rapinal Tù togli alla Chieſa la più auguſta co

lonna, à Napoli la maggior gloria, alla ſua Famiglia

il più gran lume, la più grandelizia al ſecolo. Felicità
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mondane Voi foſte ſempre crepuſcoli di ſuenture.Fe

ſteggiammoappenna l'auge del noſtro Principe,in ſo

glio, che ſiam coſtretti à cambiar i giabili in pianti, ed

i peani in epicedij alla touba del ſuo gran Germano.

Anco in queſte vicende ſi moſtrano queſti due gran .

Fratelli due Stelle. Sorſe appena Caſtore,ed ecco,che

ci tramonta il ſuo Polluce. Tramonta è gli occhi;mà

non mai caderà ne dalla mente,ne dal cuore del Mon

do,il Cardinal Carlo Carafa.La Natura,la Virtù,e la .

Fortuna coſpirarono a farlo Principe. La Natura gli

formò maeſtoſe le fembianze del corpo, e le poten

dell'animo. La Virtù vi aggiunſe turte le ſue doti

reali: altezza di penſieri, generoſità di cuore, Signo

ria di tratto, genio di benificenza, benignità di coſtu

me:pregi, che ſolleuati dalla Religione, e dalla Pietà

à più alto grado di merito, gli ottennero dal pubblico

quel tributo, che ſol ſi dà è gli Eroi:Ammirazione, ed

Amore. La Fortuna l'ornò con le più nobili inſegne di

onore; ma noi fece da cieca; perche volle prima ve

derne il merito, aperſe per tato al ſuo valore più Tea

tri in Italia, ed in Germania,ed egli vi ſpiccò in varie

Legazioni,con gloria.Vicelegato in Bologna, ſeppe º

per la pubblica cauſa della Chieſa mutarla beretta in

cimiero, e per amore al ſuo Principe, hebbe cuore di

cóprar con la ſua prigionia lo ſcapo divn Dominante.

Tre volte Nunzio preſſo a gran Potentati caparue ne'

maneggi pubblici,nelle impreſe più ardue,nelloſple

dor della Corte, nella dimeſtichezza con le più alte »

Corone,ſempre regnante;e laſciò di molto ingrandita

à ſuc
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à ſucceſſori la nicchia di onore da ſe prima occupata.

Preſſo gli Suizzeri, fe trionfar la Religione sù gli oc

chi dell'Ereſia. In Venezia abbattè la porta di ferro

chiuſa nel tempo dell'Interdetto alla Compagnia di

Giesù, e più valſe ad introdurla di nuouo in quella ,

gran Republica in pochi meſi, la ſua deſtrezza, che in

vn mezzo ſecolo l'autorità, e l'interceſſione delle più

ſourane Corone. La Politica hauea intrecciato in .

quell'affare vn nodo di difficoltà inſolubile, mà lo trö

cò l'autorità d'Aleſandro Settimo col braccio di sì

gran Nunzio. In Vienna preſſo di Leopoldo Ceſare ,

reſe più venerabile al Rè de'Romani l'autorità del Ro

manc Pontefice, e rappreſentò con la ſua magnificen

za l'altezza, accreſciuta al ſoglio di Coſtantino dalla

Maeſtà degli eredi di Pietro. Persì alte azioni lo co

rono la Fortuna con la Porpora più riuerita della ,

Chieſa, e ſi valſe a dargliene l'inſegne della mano

iſteſſa di Leopoldo, per fargliene più auguſta la gloria.

Per molto però, che gli die la Fortuna, non adeguò co'

ſuoi doni la Virtù, e la Natura per giungerui biſogna

ua porgli il Mondo a piedi, e le chiaui del Cielo in .

pugno; all'ora harebbe veduto il Mondo nella di lui

perſona quaſi nel proprio ſoglio ſeder con tutta la .

Maeſtà,e della Terra, e del Cielo il Regno, e'l Sacer

dozio.Mà ſe non giunſe con tanto à difmpegnarſi la ,

Fortuna, perche forſe mancolle il tempo, ſupplirà la .

Fama,e lo rappreſenterà coronato all'Eternità.

A fianchi del Sig.Cardinal Carlo era à deſtra il ri

tratto di Monſig. Simone Carafà Arciueſcouodi Meſ

- - - fina,
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ſina,Zio del Sig.Gran Maeſtro: Prelato,che coronò c&

la mitravna ſingolar Pietà, la qual traſſe da chioſtri

dell'Ordine Teatino, onde fù aſſunto. Tra gl'incer

ti ondegiamenti del Faro, che colà ſouente agitarono

anche la Terra, gouernò ſicuramente la naue della ,

ſua Chieſa: ne ſoſtenne l'autorità con decoro, e ne di

feſe le ragioni con zelo. L'integrità de'coſtumi,la ſoa

uità delle maniere, e'l genio verſo di tutti benefico

gli conciliarono la ſtima di Padre comune, e n'otten

ne non men da priuati, che dal Pubblico il riſpetto.

viſſe riuerito nel cuor di tutti, e morì placidamente ,

più maturo di meriti, che d'anni in vna decrepita ,

Vecchiaia: premio del Cielo al merito della ſua Vita,

e dono della natura alla tranquillità del ſuo ſpirito.

Sua memoria è il Tempio eretto à Padri del ſuo Or

dine, alla cui magnificenza deue la pietà il culto diui

no più ſplendido, e Meſſina vn degli ornamenti più

ſontuoſi, che la coronano. Mà più dureuol menu

mento è quello, che gli ha alzato la fama nella me

moria de'poſteri. -

Dall'altro fianco à ſiniſtra vedeaſ effigiato Monſi

gnor Carlo Carafa Veſcouo di Auerſa, Zio anch'egli

del noſtro Principe . Nella fronte gli rilucea l'alta

mente, che lo reſe vna Intelligenza ſuperiore ne'più

ſublimi affari della Terra, e del Cielo. Nuntio preſ.

ſo Ferdinando II. di due Pontefici Gregorio XV. ed

Vrbano VIII. con podeſtà di Legato a latere,ſoſtenne

la Maeſtà di Roma in Germania, e ſpinſe più vol

te il braccio di quell'Ercole à rotar la claua con

tTO
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Pietà è la famoſa Caſa di Nazarette,per lui trasferita

da Loreto in Auerſa, ſe non con vn nuouo miracolo

della Onnipotenza, convn miracolo dell'arte, la qual

nefè sì viuo il ritratto, che non diſtinguendolo gli oc

chi della diuozione dal ſuo prototipo, vi ſi porta pel

legrina, e lo venera con quei ſenſi di tenero culto,

che ſperimenta nel ſuo original ſantuario il Criſtia

neſimo.

Seguiua nell'Ordine de'Medaglioni il ritratto del

Signor D. Fabrizio Carafa, Auo: Principe della Roc

cella,Duca di Rapolla, Marcheſe di Caſteluetro, Ca

ualier del Toſone, e Principe dell'Imperio; Alti, e no

bili titolismà che no giáſer per tito ad vguagliare nè

in numero, nè in pregio quei glorioſi, ed eccelſi, con

cui le ſue virtù ſingolari gli coronarono l'animo. Speſ

ſo i titoli ſeruono à Grandi di trampani,ſopra cui s'al

za il faſto àmirar ogni altro da lungi, e con ſopracci

glio ſdegnante:à queſto Principe valſer ſolo, per far

in lui più riguardeuole la benignità con tutti affabile,

e la moderazione: ſue proprie doti, che non gli furo

no di pregiudizio alla grandezza; ma di attrattiue al

l'Amore. -

Incontro mirauaſi il Signor D. Girolamo Carafa ,

Padre: Principe anch'egli della Roccella, e Marche

ſe di Caſteluetro. Queſti congiunto in matrimonio

con D. Diana Vittorij Borgheſe Nipote di Paolo V.

regnante, aggiunſe alle Corone delle paterne inſe

gne gli auguſti ſplendori del Triregno. Fondò l Prio

I2CO



r---

rato della Roccella all'Ordine Geroſolimitano, ed à

ſuoi Peſteri: è queſti benefico;à quello con anticipa

ta gratitudine riconoſcente, quaſi preſago del trone,

à cui douea vn giorno eſaltar il merito del Figliuolo,

e'l pregio della famiglia.

Faceagli quaſi parelio l'imagine del Sig. Fr. Fran

ceſco Carafa Primo Prior della Roccella, Zio: Huo

mo d'alto conſiglio,e di paragonato valore. Pregi, di

cui fè degna pompa prima in Malta, e poſcia in Iſpa

gna General delle Galee dell'Ordine, ſegnalò la ſua

condotta con impreſe degne del ſuo cuor generoſo.

Non contento d'accreſcer glorie alla Croce con l'ab

battimento de'Barbari in mare,volle alzarle trofei an

co in terra. Lo tentò in S.Maura,che ſol vide balenar

ſopra,come vn lampo, che, benche ferendo ſparì,le

laſciò piaghe,e terrore. -

Compiuano la Corona del glorioſi ritratti i Signo

ri Fratelli. Il Sig.D.Fabrizio,che riſuſcitò in ſe il no

me,e i pregi dell'Auo;Principe della Roccella,e Mar

cheſe di Caſteluetro;Imagine ricopiata al viuo da ſuoi

maggiori,nella ſoauità del coſtumi, nella Pietà verſo

Dio,nella Liberalità verſo de'Poueri; A queſti godea

egli dar di ſua mano da vna pnbblica fineſtra del ſuo

Palagio continuc, ed abondanti limoſine, raro eſem

pio in queſto ſecolo corrotto, in cui no pochi tra No

bili ſi arroſſiſcono della pietà,e fan pompa del vizio,

quaſi d'wn priuilegio della grandezza.

Monſig.Giacomo Arciueſcouo di Roſſano: Egli

fin da fanciullo deſtinato alla Chieſa ſi formò ne'co

ſtuni
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ſtumi degni di vocazione sì alta ſotto la diſciplina di

Monſig. Arciueſcouo di Matera ſuo Zio. La Virtù è

vna porpora, che in quell'anime più altamente s'in

fonde,le quali non hebber prima tintura d'altri coſtu

mi. In lui colori nella tenera età il candor natiuo; on

d'è,che profondamente ſi appreſe, e durò ſtabilmente

fin'à gli vltimi reſpiri della vita. La palesò ſingolar

mente nel gouerno della ſua Chieſa, in cui empì le ,

parti di ben degno Prelato,ed aggiunſe ſplendore al

la mitra. - - -

Monſig. Paolo Veſcono di Auerſa, à cui la dignità

di Prelato val di doppiere, sù di cui riſplendono nel

Santuario tutti i lumi delle Virtù, che ſe gli acceſero

nell'animo,in più anni,che viſſe nell'Ordine de'Chie

rici Regolari. I2a queſto portò egli alla mitra l'inte

grità della vita,la modetazion de'coſtumi, la liberalità

verſo i poueri, e'l zele della Religione: pregi del ſuo

ſpirito, ed ornamenti del ſuo volto, oue ſpiccano in .

vna ſingolar modeſtia,ſacro frontiſpizio, che lo pale

ſa vn viuo Tempio conſecrato alla Diuinità.

Il Sig. Fr. Franceſco Prior di Malta, Caualiere or

nato delle doti più proprie della ſua naſcita, e del ſuo

Ordine.Inuiato dal Grá Maeſtro Ambaſciatore d'Wbs

bidienza ad Aleſſandro VII. fè riſplender in Roma , , ,

nella pompa di quel religioſo oſſequio la Pietà, e la , -º

Magnificenza del ſuo Principe. Generale anch'egli

delle Galee di Malta, emulò le glorie del Fratello, e ,

del Zio. Và pur ancosù le lingue della Fama il gene

roſo aſſalto, con cui ſi portò sù di tre nemici vaſcelli.

R Egli
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Egli,inueſtendogli, andò più incontro alla morte, che

alla Vittoria; mà i gran cuori non conoſcon pericolo

maggiore del loro ardire.Queſto,che nell'aſſalto vinſe

il timore,nella battaglia vinſe il nemico, e ſe'l traſſe ,

con la preda de legni in catena. comprò la vittoria ,

col ſangue; mà con prezzo sì caro l'hebbe più glorio

ſa. Con vn mucchio di Maomettani torbanti alzò il

piedeſtallo alla croce, e'l trofeo al ſuo valore; è cui

può ben dar la Fama titolo di eroico, che baſta vna ,

grande impreſa è è creare,ò à moſtrarvn'Eroe.

Il Sig. D.Fortunato, nel cui volto fioriſce il ſangue,

e la gentilezza de'Signori della Roccella. fin dalla ,

giouentù veſtì toga eccleſiaſtica, ne poteua altra in

ſegna meglio paleſarne laVita.Fù queſta sépreammi

rabile pe'l candor de'coſtumi,anco tra le fiamme della

età più viuace,e tra le luſinghe del ſecolo contagioſo.

Sicilia le tributò le marauiglie,con cui mira il ſuo M6

gibello,oue le fiamme ſerban fede alle neui. La Dio

ceſi di Meſſina, di cui Monſig. ſuo Zio gli appoggiò

con titolo di Vicegerente il gouerno, fù per lo ſpazio

di molti anni vin gran Teatro alla ſua integrità,e pru

denza.Virtù sì coſpicue, reſe più amabili dalle manie

re gentili del tratto,lo fecero arbitro de'cuori,e lo re

ſer Signore,anco de'Dominanti, che non v'è ſcettro sì

ſourano, che non s'inchini ouc la Virtù, e la Natura ,

pongon la Corona ad vn'animo predominante.

Il P.Fräceſco Maria de'Chierici Regolari,Religio

ſo,che ne chioſtri vguagliò con le vittorie riportate

dal ſecolo i trionfi de'ſuoi Maggiori. Allanoia
- º ſl
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ſangue accoppiò in alto grado la ſapienza della men

te,di cui fà pompa nelle Catedre, e la Virtù Religio

ſa,per cui ſi fe eſempio nell'Ordine:triplicato pregio,

che lo reſe tre volte grande, non à gli occhi del Mon

do, che ſtima ſolo i Grandi da titoli; mà à gli occhi

del Cielo,che gli valuta da meriti. Lo ambì più volte

la mitra;mà egli le diede con religioſa vmiltà riſoluta

ripulſa ; ond'è, che gli riſplende più glorioſa a piedi,

che non harebbe fatto sù'l capo;il quale pur rimaſe o

coronato da quel generoſo rifiuto.

L'Vltima gemma, che daua ſplendido compimen

to à sì nobil corona,era l'imagine del Signor D. Carlo

Carafa Branciforte,Nipote del Signor Gran Maeſtro.

In queſto Principe oggi ſi ſtringono tutti i titoli de

gli Anrenati, e tutte le ſperanze depoſteri. Princi

pe della Roccella, Marcheſe di Caſteluetro, Princi

pe di Botera,Grande di Spagna,Signore di ampi Sta

ti in Sicilia, ed in Napoli ha per anfiteatro della ſua

grandezza due Regni. Che ſe gli ſiano vnite tante ,

Corone ſul capo,è priuilegio di fortuna; è prerogati

ua di Virtù, che habbia teſta da ſoſtener tante Co

rone. Il ſuo ſplendore, non laſcia altri voti alla ſua ,

Famiglia, non altre brame à'ſuoi Sudditi, che di ve

derlo sì fecondo di prole,com'è di glorioſe azioni. La

famiglia gionta in lui al colmo delle grandezze,altro

non ha da ſoſpirarne, che la eternità. I Sudditi feli

citati del ſuo gouerno,altro non han,che bramarne,ſe

non che tramandi a loro poſteri la felicità con laſciar

loro per Prencipi i ſuoi eredi.
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Queſti eran tutti i ritratti, cheaddobbanano il muro

oppoſto all'altare;il rimanente della Chieſa era guer

nitocò le immagini de'più rimoti Antenati.Ad eſpor

ne quante ne ſerba nelle ſue gallerie la Famiglia Cara

fa vi voleua tropp'ampio Teatro. La Grecia,che po

polaua le sfere con Eroi trasformati in Stelle, ſe ha

ueſſe douuto inalzarui ſol gli huomini illuſtri di que

ſta gran proſapia,harebbe trouate anguſtie nel Cielo.

Si preſe perciò conſiglio di eleggerne da ogni ordine

i più famoſi. -

La parte della Chieſa più alta dall'uno, e dall'altro

fiāco dell'altar grande, fù deſtinata all'Ordine Sagro.

Vi côpariuano nel più coſpicuo proſpetto i due gran

Pontefici Paolo Quarto,e Paolo Quinto: quelli Cara

fa,queſti Borgheſe, di cui per ſangue materno il Sig.

Gran Maeſtro e Pronipote. Non hà la mia penna vo

lo da giungere al merito di sì gran Principi della .

Chieſa. In vece della mia, che riuerente s'inchina è

Paolo Quarto, ne ſpiega i pregi quella di Pio Quin

tc,che non tanto sù'l di lui ſepolcro, quanto in fronte

all'Eternità, così ſcriſſe: Paulus Quartus predeceſſor no

ſter,ab eloquentia ab eruditione,a Dottrina, a Sapientia, ab

Innocentia, a Liberalitate, ab animi magnificentia, a Kelo

Iuſtiti e, o Religionis laadabilis. Le voci di vn sì gran

Pontefice, d'wn sì gran Santo ſon doppiamente Ora

coli; e queſto non è tanto vn'Elogio,quanto vn'apo

teoſi à quell'anima grande. Le penne dell'Aqmila, s'è

vera la Fama,diuoran le penne degli altri vecelli; La

penna di queſt'Aquila grande all'oppoſto auniuò le

s pen
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penne di nobiliſſimi Autori, che ſeguendone il volo

cosi ſcriſſer di Paolo IV. “ Cleri Romani primus refor

mator, “primus ſuoſeculo deprecator Purpure, nam eam

oblatam diurecuſauit; “primus Apoſtolici Clericorum Or

dinis Restitutor, primus ſupremi de hereſibus Iudici in

Vrbe Auctor, Reparator labentis Catholica fidei; Spes vni

ea confirmande, o conſtituende Keipublice Chriſtiane,

nulli ſuperiorum Preſulum pºſtponendus; * Chriſtianus Ci

cero, Latinus Chryſoſtomus, ” Religionis vindex, vere

libertatis aſſertor, reparator veteris diſcipline, Orbis colu

men, hereſum peſundator, vitiorum omnium perpetuus ho

is; ' Chriſtiane legis Antiſtes; Religionis vindex; liber

tatis aſſertor, ſanctisſimus ac pisſimus Princeps; “ ſanctiſ

ſimus p eloquentisſimus Pontifex, p Chriſtiane pietatis

reſtaurator; º ſanctisſimus, o doctisſimus, ” Vir admi

rabilis, ” Preſulpietate eximius, Virtutibus eminens, o

ſacre vellectioni, vel operationi, vel meditationi ſemper

affixus; ' eloquentia, dottrina, ſapientia ſingularis; libe

ralitate, animi magnitudine prestans, ſcelerum vindex in

tegerrimus, Catholice fidei accerrimus propugnator. Sotto

il ſuo ritratto era il ſeguente diſtico.
-

Nos ardens magnum ſubuexit ad ethera Virtus,

Arduus hiſce, Nepos, ignibus aſtra petis.

Con vn ſimil ſilenzio venero l'adorata memoria ,

di Paolo Quinto,e mi volgo a legger l'Elogio, che sà i

Pontifici; Fatti leggon tutt'ora di lui la marauiglia, e

la fama. quì le più nobili penne lo chiamano Princi

- . . pum

a Verron. in

Cliton,

l Cynus in s

Panegyr.

c Ricord.

Hiſtor.

Mon.

d Anton.

Bandinius.

e Chei ius

Epiſt. ad

Caraf.

f Rouerius

l:b.vit.lſi

ſtor.

g Hoſius

apud Sci

pionem.

b Anmir.

in Tacit.

lib. 1, c. 8.

i Canonici

Vaticani in

Elogio ſta

ttia Pau

li IV.

k Card.Sir

letus in E o

gio iconia

l'atali 1 V.

& in Epiſt.

ad Hoſiurn.

l Card. Po

lus in Epiſt.

ad Sadoie

tu In.

m Paulus

Il I. teſte ,

Onuplirio,

n lulius

Il I. in Epi

ſtol.ad Ca

rolum V.



46

pum arbitrum, Paucis ſatorem, Templorum Poſitorem .

ciuium Auſpicem populorum Patrem, Fautorem erudito,

rum, Cuſtodem,probitatis. Ogni vn di queſti titoli baſta

per panegirico d'un gra Principe. Scolpito ſolo sù di

vn'arco varrebbe per iſcrizione di gloria à far trion

far dell'obliuione la memoria di vn Pontefice. Tutti

e ſette deſcritti nel piedeſtallo della ſua ſtatua, l'inal

zano à comparir più che huomo. Iomiro per eſſi que

ſto gran Vicario di Criſto con la pompa,con cui com

parue à Giouanni l'iſteſſo Criſto, che fù di ſette Stelle,

che gli coronauano la deſtra. I verſi aggiunti al ſuo

ritratto ſon queſti.

Addimus, & moſtras alieno è ſtemmate laudes,

Gregorio Genitrix quas dediteſſe ſuas.

Dall'vno,e dall'altro fiſico gli vndeci Cardinali,che

illuſtrano i faſti de Carafi potean ſembrar vn conci

ſtoro preſſo a due mentouati Pontefici. Ne ſpicca

uan tra tutti ſingolarmente quattro . Ed in primo

luogo il Cardinal Oliuiero Carafa primo Conte di

Ruuo, Egli dalla preſidenza del Sacro real Conſe

glio ſotto Alfonſo di Aragona, e dalla mitra di Na

poli fù aſſunto alla porpora da Paolo II.Pontefice. Le

gatoà latere nella impreſa maritima contro a barbari

dell'Aſia, ne tornò trionfante col trofeo devna cate

na, ſtrappata dal Porto di Smirna. Ella hoggi pen

de nel Sacrario della Baſilica Vaticana per pompa

del ſuo valore; e par, che gli meni cattiuo il tempo

- nel
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nel trionfo della ſua fama. Decano del Sacro Colle

gio empì con l'azioni glorioſe la vita,co'monumenti

della ſua ſacra magnificenza Napoli, e Roma, e con

gli ſplendori del ſuo nome il ſecolo. Dalla ſua imagi

ne,così parlata al Signor Gran Maeſtro.

Quam vićtor rapui Smyrnenſi è mole catenam,

ExuuiasThracum praetulitilla tuas.

Il Cardinale Antonio Carafa de'Marcheſi di Mon

tenegro,chiariſſimo per innocenza di vita,e gloria di

ſapienza. Spiccò quella nel dominio ch'eſercitò ſo

pra due incendij, l'vno di fuoco, ch'eſtinſe con vn .

miracolo delle ſue preghiere, l'altro di libidine, cui

compreſſe c& vn miracolo della ſua Virtù. Sollecitato

nel fior degli anni da vezzi d'wna rea femina, rinouò

la memoria dell'Angelo S. Tomaſo, fulminandola ,

con vnTizzone. Spiccò l'altra ne'libri, che ſcriſſe, e

ſingolarmente nella traduzzione di Teodoreto nell'l-

dioma latino; opere che valſero ad accreſcere orna

mento alla Bibilioteca Vaticana, di cui fù per più an

ni Prefetto: proportionata Intelligenza à sì nobile ,

sfera. Ecco il ſuo Elogio.

Victa Venus ſpolium,Pallas proſtémate laurum:

AEternam viuax dat tibi Fama tubam. -

Il Cardinal Diomede Carafa de' Duchi di Ariano,

Principe d'integrità sì inſigne,e di sì alte Virtù, che ,

giun
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giunſero a conoſcerle, e venerarle le più cieche fa,

'rie,e le più sfrenate: L'Odio Popolare,e'l Tumulto.

Dirupauan queſti tutte le pubbliche memorie de Ca

rafi in Roma; ſolo alla Statua,edall'armi del Cardinal

I)iomcde ſerbarono riuerenza. Videro in eſſa non ti

to l'Imagine d'wn'huomo, quanto il ſimolacro della ,

Virtù,ed hcbbero à ſacrilegio il conculcarla. Trà'ſuoi

pregi fù inſigne la moderazione; ond'è,che alzò per

firmbolo vna Stadera co'l motto Moderata iuuant. Nel

ſuo ſepolcro così parla di lui la Fama. -

Gum pietas, cum vera fides,cum conſciare&ti.

Mens,cum Religio,cura, timorgue Dei,

Caleſtem poſſint animis promittere vitam

Hanc ſuperos inter nunc Diomedes habet.

-

Il ſuo ritratto era animato da queſto Elogio,

Ambigit Orbisadhuc,dederitTibi Purpura
maius , -

An de Tepotiàs caeperitipſadecus. 3 º

Il Cardinale Pier Luigi Carafa de Marcheſi diAn

zi: Ornamento del noſtro ſecolo, in cui gareggiò la .

Virtù,e la Fortuna, quella in adornargli l'animo,que

ſta incoronargli le tempia.L'vna, e l'altra lo ſolleuò al

più alto grado della gloria,venerato per la pietà,come

vn Sacrario, per la ſapienza,come vn'Oracolo,pe'l ma

neggio del politici affari, come vn'Idea di Criſtiana ,

pru
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tre accingeuaſi à feſteggiarlo nel ſoglio, lo pianſe nel

feretro, morto quaſi sù la ſoglia del Vaticano, oue

l'hauea già condotto il ſuffragio della Fama. Tanto

accennauaſi con queſto Elogio. -

Etpietas & cana fides, ſed purpura tantùm,

Quod maiora tibi non dedit, erubuit.

Nella Naue di mezzo, ch'è la più alta, e più coſpi

cua del Tempio, erano i ritratti deSignori Carafa ,

della Spina, da cui ſingolarmente fioriſce il Signor

Gran Maeſtro: Gli antichi Baroni, e Duchi di Forli.

Gli antichi Signori della Roccella, e di Caſteluetro,

i Conti famoſi di Policaſtro,S&c. Haueua il primo luo

go Bartolomeo: Ciamberlano, e Conſigliere egli fà

di Roberto, Maeſtro Razionale della gran Corte ſot

to Giouanna la Prima, e Vicerè in più Prouincie del

Regno. Huomo d'alto affare, e perciò caro ſopra

modo à ſuoi Prencipi.Ne riconobber queſti il merito

con le cariche,di cui l'ornarono; Egli accrebbe deco

ro alle lor Corone ſoſtenendone l'autorità, e la vene

razione preſſo de popoli.Non è lieue ſua gloria l'eſſer

tra primi, che aggiunſer grandezze à sì gran Diſcen

denza,ch'è il più bel fior degli Eroi ſorto da gentiliſ

ſima Spina. Sotto del ſuo ritratto così leggenaſi.

Quam magno ſpinà prior hic in Stémate prafert,

Quot latio tyrias ediditvna roſas?

G A fian

:

ºº
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“ A fianchi ſe gli vedea il ritratto di Andrea ſuo fi

gliuolo, primo Baron di Forli, e Signor di più Baronie,

altre di ſuo patrimonio, altre di ſua conquiſta, altre ,

dote di Maria Cornai ſua Moglie, Dama d'alti natali,

e Nipote d'Andrea d'Iſernia, da cui hebbe vn gran re

taggio di gloria.Ciamberlano,e Cauaglier famigliare

di Giouána prima potè co'ſuoi coſtumi ſcreditar le ſa

tire,còcui s'infama la corte; poſcia Maeſtro di Caſa di

Vrbano VI.e Rettor per la Chieſa del Ducato di Spo

leti moſtrò,che al ſuo valore erano anguſti i cofini d'wn

ampio Regno. Eletto finalmente in Napoli à riordi

nar dopo la morte di Carlo III.il gouerno, procurò i

ripoſi del pubblico con le ſue vigilie,e'vantaggi della

Patria col ſuo trauaglio - Per sì alte virtù, e per lo

ſplendor con cui viſſe, rimaſe in venerazione à'ſuoi

poſteri, che ſi pregiano del ſuo ſangue, e n'oſten

tano con pompa nelle lor gallerie l'imagine. Se n'ac

cennaua il merito co'verſi che ſieguono.

Auguſtosanimos, Dominaequostraxitab aula,

Fudit Hicin totam ſanguine progeniem.

Mirauaſi incontro in maeſtoſe ſembianze il Gran ,

Priore di Roma Fr. Bartolomeo Carafa Caualier Ge

roſolimitano: huomo di pregio sì alto, che meritò la

general Luogotenenza del Magiſtero di Rodi, e la

porpora Senatoria di Roma. Principe per quella nel

ſuo Ordine, e per queſta vguale à Monarchi, ch'ha

ucano in queitempi a gloria di portar in sì nobilº
- l
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il Laticlauo de' Marij,e de'Pompei.L'onorarono i P6

tefici con titoli d'Illuſtre,e Potente Caualiero; mà più

luſtro gli diedero le ſue glorioſe azioni, perocche i ti

toli poſſon taluolta crederſi riuerberi del fauore,e le

azioni nobili ſon raggi della Virtù, che non hà mai

mentito lo ſplendore.Suo Elogio era il ſeguente.

Cedant arma Togae, vel certet laurea linguae;

Vt libet: Hicarmis maximus,atque toga.

Seguiuano le immagini di Nicolò, e di Onofrio

Carafa,quel Padre, queſti Figliuolo; l'Vn degno del

l'altro, ed amendue ornamento del loro ſecolo. Fù

Nicolò Ciamberlano, prima di Carlo Terzo, po

ſcia di Ladislao, da cui fà parimente ammeſſo al

Conſiglio Reale. Onofrio ereditò gli ornamenti,e le

Virtù del Padre: Entrambi furono in alta ſtima preſſo

di Bonifacio IX. Al lorvalore appoggiò queſto Pöte

ſice il maggior affare della Chieſa,ch'era il concordar

ne lo ſciſma.Inuiò egli per tanto Nicolò in Inghilter

ra,e Portogallo;ed Onofrio à Rè di Vngheria,di Boe

mia,e di Polonia; è gli Arciueſcoui di Salsburgh, e di

Praga;ed al Patriarca di Antiochia : argomento in .

amendue di grande autorità, di gran talento, e di gran

pietà, per cui hebber ſorte di ſeruirla Chieſa,obbli

garſi il Cielo,e renderſi fameſi in Europa. Fù anche ,

gran gloria di Nicolò l'hauer riconciliato co la Sede

Apoſtolica il Rè Ladislao: azione in cui hebbe côpa

ºgno,e nell'Ambaſceria,e nell'onore Giouanni Spinel
-- - G -, v

- iº,
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lo, famofo anch'egli per pregio di nobiltà, e di pru

denza. Sotto al ritratto di Nicolò erano i verſi, che ſe

guono.

Multo megemini decorarunt ſtemmate Reges,

Maiori cumulattantus honore Nepos.

Sotto l'immagine d Onofrio leggenanſi i ſotto
ſcritti. - - -

Plurimus Europae, me dixit Neſtora Princeps;

Longiùsvt viuam,dat mihiluſtra Nepos.

A fianchi di queſti era il ritratto di Giacomo Ca

rafa, da cui più da preſſo ſorgono i rami della Roc

cella, e di Policaſtro, quel pcr Vincenzo, e queſto

per Giouanni: amendue ſuoi Figliuoli, à'quai ſi ag

giunſe Franceſca, ſpoſata à Gio. Battiſta della Tolfa,

Signor di Serino, nato da Ludouico, e d'Agneſe Orſi

na: nomi glorioſi ne faſti della nobiltà più ſplendi

da. Hebbe Giacomo il titolo di Conte di Matera , i

mà non baſtò queſto à cinger la ſua gran mente.Signor

di alto merito, e di vaſto cuore non circoſcriſſe i pen

ſieri nelle Signorie de' ſuoi maggiori ; mà ſtimando

impegno e della virtù, e della naſcita il dilatarne i

confini, acquiſtò a ſuoi la Roccella, e Caſteluetro nel

1479. e nell'86. Corato. Non ponno i ſuoi Poſteri,

vdiri l or titoli, che non odano gli encomij di sì gran

Progenitore;nè goder de'ſuoi feudi, che non"-
C3
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ſcano i lor obblighi. La famiglia gli deue gl'ingran

dimenti,ll mondo gl'Eroi,e Malta il Prior della Roc

cella. Nel ſuo ritratto eran ſue voci al Signor Gran

Maeſtro queſti verſi,

Quem titulum Roccellameo tibi munere ſignat,

Hic, Te, Poſtgenitis, auſpice, maior erit.

Spiccaua incontro al Padre l'effigie del figliuolo

Giouanni Carafà, Primo Conte di Policaſtro. La

prima gloria di queſt'Anima grande è la fede à gli

Aragoneſi ſuoi Prencipi, è cui ſeruì col conſiglio

e con la mano. Per eſſi andò ad armarſi di fulmini

nell'arſenale di Venezia, donde tornò Generale ,

d'vn'Armata auſiliaria, per riporre in teſta al ſuo

Rè la Corona. All'opera ſua teſtificò Ferdinando

di douer in gran parte il Regno, toltoli da Carlo

VIII. Potea baſtar all'animo ſuo generoſo per gran ri

compenſa queſto pubblico riconoſcimento del ſuo

Principe, degno di ſomma lode, perche non hebbe a

vn gran beneficio per ingiuria; mà non baſtò all'ani

mo reale di Ferdinando, e gli donò Policaſtro.

Crebbero gli oſſequij di Giouanni, ſotto di Fede

rico, e ſe gli accrebbero anche gli onori. Inuia

to da lui Ambaſciadore in Vngheria, ſegnalò con .

prudentiſſimi maneggi il ſuo miniſtero. Giunſero fi

nalmente gli vni,e gli altri al più alto ſegno,ſotto del

l'Imperador Carlo Quinto, di cui fu intimo Conſiglie

ro. Allo ſplendor de'titoli, gli aggiunſe Ceſare quel

dell'oro, creſcendogli dal pubblico erario del Regno

- - - le
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le rendite, con che diede maggior luce all'oro iſteſſo,

ilqual non mai più riſplende, che quando per premio

della Virtù lo maneggia la Beneficenza. Sotto imma

gine sì illuſtre così leggeuaſi.

Reddite Parthenopem Galli, malè vincitisarmis:

Ioannes venit, vidit, &eripuit.

Con gloria non minore mirauaſi Andrea Carafa.

Il valor militare,la prudenza politica, e la magnifice

za ſignorile lo reſero il Lucullo del ſuo ſccolo. Premio

del ſuo valore fù il Contado di S.Seuerina, di cui lo

coronò Federico: Soglio della ſua prudenza fù il Vi.

cereame di Napoli, che gli conferì Carlo Quinto: Mo

numéto della ſua magnificeza fù tra gli altri vna ſon

tuoſa Villa da lui edificata in Pizzofalcone. Ne'fida

menti di queſta gittò egli 5oo.medaglie con l'imprò

ta del ſuo volto.Teſoro riſeruato a ſecoli futuri,che ,

ne adorneran le gallerie degli Eroi.Sù la porta della ,

medeſima improntò l'iſcrizione ſeguente, che moſtra

laureate anche le ſue delizie,ed i ſuoi giardini,Eliſij di

anime grandi.

Andreas Carafa S. Seuerina Comes

Luculli imitatus parillianimo,licètopibusimpar,

Villam hanc à fundamentis erexit,

Atque ita ſanxit:

Senesemeriti ea fruuntor,

Delicati iuuenes, & inglorijab ea arcentor

Qui
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Qui ſecus faxit

Exhaereseſto, proximiorque ſuccedito.

Non fù egli più ſollecito della eternità del ſuo no

me, che d'eternar la memoria de'ſuoi Genitori,ed in .

queſta,la ſua Pietà. Alzò per tanto ſul lor ſepolcro

queſto Epitafio. -

Galeotto Carafae Domi, ac militiae clariſſi

mo, qui pro Regibus Aragonais multa

fortitergeſsit, vltimoque Ferdinandi I bel

lo correptus morbo in Ferentanis, iam ſe

ptuagenarius diem obijt, & Roſata Petra

malae mulieri praeſtantiſſima, Andreas Ca

rafa S. Seuerinae Comes Parentibus optimis

poſuit An. M. D. XIII.

Al ſuo ritratto era aggiunto il Diſtico quì traſcrit

CO -

Regno te Caeſar praeficitCarolusvni;

VnumTe poterat praeficere Imperio.

Nella medeſima naue di mezzo, tra i ritratti di cui

fin' hor s'è detto, eran varie impreſe, poſte sù i ca

pitelli delle colonne.valeuan queſte à diſtinguerle o

immagini per maggior ſimmetria, e pompa dell'appa

rato,ed inſieme ſimboleggiauano vari pregi,che ren

dono illuſtre nel ſuo gouerno il Sig. Gran Maeſtro.

Troppo lungo ſarebbe dir di tutte,baſti rappreſen

tar
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tarne qualch'vna.Vedeaſivn fanale acceſo nel porto

có vna nane in mare,ed hauea per mottoFulgetgue,re

gitqi.In alcuni lo ſpledor delle dignità è pòpa,non gui

da;ſerue ſolo è dar luſtro al Principe, non luce à ſud

diti.In altri non è ſol pompa di chi regnaimà ſciagura

di chi ſoggiace,perche è ſplendor di Cometa.La nuo

ua luce, con cui riſplende in alto il Prior della Roc

cella è luce di fanale, quanto ha perſe di raggi,tan

t'hà di beneficio à popoli.l'han queſti già ben cono

ſciuto è proua, e ſentonſi chiamati al porto della pu

blica felicità con nuoui ordini di ben regolato gouer

no. La libertà de'commercij l'abbondanza dell'anno

na, la moderazione de'dazij ſon bei rifleſſi di quei

raggi, i quai ben moſtrano non conoſcer il noſtro

Principe altra felicità nel principato, che il far felici i

ſuoi ſoggetti. Vi compariua parimente vn'Aquila -

poſta à volo verſo del Sole, con eſſo vina ſchiera d'A-

quilotti, ch'ella eſamina al giudizio di quel luminoſo

cenſore, col motto: Legitimisfulmina. Felici le Repu

bliche ſe i Rè degli huomini imitaſſero il Rè degli

Vccelli. Non conoſce queſti per ſuoi quei,che gli par

toriſce la natura; ma quegli, che gli legitima il meri

to. L'eſſer ſuo figlio è più giudizio di elezione, che o

priuilegio di naſcimento. L'eſſer Erede del ſuo fulmi

ne è più premio, che ſorte. Con queſto eſſempio de

uon regolarſi i Prencipi nel ripartir le verghe del go

uerno ciuile, e fulmini delle lor armi. Si eſamini è lu

me di verità il talento, e poi ſi diano le cariche. Non

ſi donino alle perſone, ſi diſtribuiſcano è meriti, non

- le
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le diſperda il fauore, le collochi la prudenza. Vn'A.

quila ſi è dimoſtrato il Signor gran Maeſtro nella no

minazione antecipata de'Generali delle Galere. hà

eletto vina ſchiera d'Aquile generoſe, che prouate à

più cimenti, poſſon ben ſicurarlo, che faran glorioſi i

ſuoi fulmini con la ſtragge de giganti dell'Aſia. Ec

cone i nomi illuſtri, ricopiati dal regiſtro della fama:

Il Signor Balì di Colbert: Il Signor Prior Brancacci:

Il Signor Gran Balì Erbeſtain:Il Signor Balì Spinelli

di Armenia : ll Signor Balì Spinola : ll Signor Balì

Chambrellan.Così hà egli adempito le parti più pro

prie di Principe,ch'è la buona elezionde'Miniſtri:Co

sì hà ſtabilito il decoro del Principato, e'l buon go

uerno de'Popoli, che non ſi ottengono ne men davn

ottimo Capo, ſenza il regolato concorſo di molte ,

braccia. Simiglianti à queſte erano l'altre impreſe,

che per breuità ſi tralaſciano. -

Nelle due naui laterali erano ancor diſpoſte in .

gran Medaglioni vagamente dipinte l'altre Imagini

de Signori Carafi. Vi hauea il primo luogo Antonio

Malizia, così detto, è perche ſoglionſi le virtù gran

di eſprimer con nomi de'vizij confinanti, ond'è,ch'vna

profonda prudenza hebbe in lui il nome di malizia, i

ò perche vintala, ſe ne preſe il titolo, com'Ercole la

ſpoglia dal Leone, che atterrò con la claua, e Scipio

ne il nome dall'Africa, che ſoggiogò con la ſpada .

Co maneggi della ſua prudenza preſſo è Martino il

V.ſi oppoſe all'armi di Sforza il Grande,e fermò la va

cillante Corona in teſta alla ſua Reina. A lui douè Al

: H - fon
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fonſo di Aragona l'adozione di Giouanna, e la Signo

ria del Regno : trionfi del conſiglio di Antonio, che

ben moſtrò quanto ſouente più poſſa vna mente ſag

gia, che vna mano armata. A lui altresì deue la Fas

miglia Carafa la ſua fecondità, e l'accreſcimento del

duo ſplendore. I ſuoi figliuoli furono tutti primogeni

ti della Fortuna, perocche, toltone vn Caualiero di

Malta, dal primo hebber l'origine i Duchi d'Andria,

dall'altro i Duchi d'Ariano, dal terzo i Prencipi di

, Stigliano, dal quarto i Duchi di Nocera, dall'wltimo

si Duchi di Madaloni: Tutti dal ſuo tronco, e perciò

albero, di cui ſi dica: Vna nemus. Neonorarono la me

noria i figliuoli con queſta iſcrizione ſcolpita nel ſuo

ſepolcro. -

Auſpice me latias Alphonſus venitin oras!

Rex pius,vt pacem redderet Auſonia. -

Natorum ha cpietas, ſtruxit mihi ſola ſepulchri;

Carafa dedit ha cmunera Malitiae. -

Sotto il ſuo ritratto ſi leggeuano i verſi, che ſieguono.

Scipiada ſuperata dedit quondam Africa nomen

Hic è deuiéta nomina fraude tulit.

Vedcanſi poſcia riſplender nelle loro Imagini trà gli

Eredi di Antonio Gio: Vincenzo Carafa, Conte di

Airola, e Marcheſe di Monteſarchio. Queſti alle

paterne Corone aggiunſe ſplendore da diademi rea
li-
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li ccnle nozze di Couella di Gueuara, figliuola della .

Principeſſa d'Altamura, cui la naſcita fe Nipote del

la Reina lſabella, e la Fortuna, erede d'wn'ampio pa

trimonio, che le fù dote. A ſponſalizio sì alto fù Pa

raninfo Federico. Egli diede prima è Cio: Vincenzo

il maggior dono, che può fare vn Monarca, ch'è il ſuo

cuore. Poſcia il maggior onore, che può darſi ad vn -

vaſſallo, ch'è la congiunzione alla caſa reale. Con

ciò eſercitò Federico quel che ha più di diui

no vn Regnante, ch'è far'à gli huomini vna nuoua ſor

te, e quel ch'hà di più proprio l'Amore, ch'è l'vgua

liar chi ama . Tanto meritarono in Gio: Vincenzo i

pregi dell'indole, le doti delle virtù, e gli oſſequijreſi

con amore al ſuo Principe, che furono attrattiue di sì

gran ſortc. Ciò ſi eſprimeua con queſti verſi ſotto la .

ſua immagine. -

Quantus erasi quanto cinxit, te munere virtusſ

Quem ſibi deuinxit ſanguine Regis Amor!

Ettore Carafa,Conte di Ruuo,Cameriero maggio

re di Alfonſo II.e Generale del ſuo Eſercito; Huomo,

che con fatti illuſtri empì la miſura disi gran nome .

Ettore nell'armi,ed Vliſſe nel conſiglio. Agli altri ſon

gli elogi della penna tributi di oſſequio; a lui ſon .

i rendimenti di debito; perocchè non meno anico di

Apolline, che ſeguace di Marte fù il Mecenate del

ſuo ſecolo. Alla ſua magnificenza douette le muſe ,

l'ingrandimento del loro albergo in Napoli, nella pu

- 2, blica
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blica Vniucrſità con ampi edifici accreſciuta; alla ,

ſua liberalità i viatici da portarſi in Parnaſo i Lettera

ti;ed alla ſua protezione la ſicurezza i perſeguitati dal

la Fortuna. A tanti pregi s'aggiunſe in lui la pietà,

di cui fù degno monumento vma nobil Cappella de

dicata al Preſepe di Criſto, ed vn ſepolcro apparec

chiato in eſſa è ſe ſteſſo; oue moſtrò di ben conoſce

re, che non hà miglior aſcendente la morte d'wn'huo

mo, che la naſcita di vn Dio. L'Epitafio del ſepolcro

fù queſto:

Hector Franciſci filius Carafa Ruborum,

Comes, qui Alphonſi II. Neapolitanorum

Regis cubiculo, exercituique praefuit, cui

perpetua fide obſequutuseſtdomi, foriſq;

Chriſti incunabula Virgini Matri dedica

uit, & monumentum hoc viuus ſibi fecit.

Al ſuo ritratto eran ſottoſcritti queſti verſi.

Fulſit Aragonio ſub ſtemmate clarioraetas,

Dum Rem Conſilio geſſimus, atque manu

Fabrizio Carafa, figliuol di Antonio, e di Criſoſto

ma d'Aquino. Signore, ch'ebbe maggior l'animo, che

il titolo di Contedi Ruuo, laſciatogli in retaggio dal

Padre; non contento perció di conſeruarne a poſteri

il poſſeſſo, volle aggiungerne vn'altro maggiore, e fù

quel di Duca d'Andria, che oggi riſplende con sì.

gran
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gran gloria ne'ſuoi eredi. A queſti trasfuſe Fabrizio

col ſangue, la benignità, e la gentilezza de'coſtumi:

doti,che quanto più inchinano, tato più innalzano vn

Principe , Elle furon in lui sì riguardeuoli , che i

Cittadini d'Andria ne ambirono come vin fauor della

ſorte il dominio; ne' ſuoi Diſcendenti ſono ſtate, e

ſon sì amabili, che poſſon far lor ſuddito per Amore,

anche chi non viue ſoggetto al lor comando. Così

con arcano di natural politica ingrandiſcono lo Stato,

diſtendendolo agli altrui cuori,e propagando la beni

gnità ſi accreſcon la Signoria.Suo Elogio fù queſto:

Fabritio, famulam quod fecerit, Adria debes;

Nam maiustanto ab Principe nomen habes.

Fr. Vincenzo Carafa, ſigliuol di Fabrizio primo

Duca d'Andria, Caualier di Malta, Gran Prior d'Vn

gheria,e Prior di Capua, Maeſtro di Campo ſotto Fi

lippo II, nella guerra di Portogallo, e Conte di Ciur

lano: Capitano, che portò le vittorie non men nella ,

“Spada, che nel Nome. Animato di nobili ſpiriti dal

la Croce, che gli ardea nel cuore, e gli sfolgoraua ſul

petto, ſoldò cinquecento Fanti à ſue ſpeſe, e ſi portò

col Piccol Soccorſoalla difeſa di Malta. Quiui fù vn .

di quei Prodi, che tolſero alfier Dragutte l'Vltiime ,

- ſperanze della conquiſta, e recarono vn'alba ſicura ,

di libertà a difenſori dell'Iſola. Si ſegnalò in quell'aſ

ſedio con prodezze di alto valore, ed eguali n'operò

nella battaglia famoſa di Lepanto, oue interuenne ,

Gene



62

Generale delle Galee di Malta. Nè ſolo aſſiſtè coi

ferro alla difeſa, ma ben'anco con l'oro al ſoccorſo

della ſua Religione egualmente generoſo, ebenefico.

De'ſuoi fatti illuſtri geloſa la fama li regiſtrò ne faſti

dell'ordine, per dar loro col ſuo balſamo l'eternità su'

fogli, e ne fece in queſti verſi vna cifra.

Lunigerasfuditerraque marique phalanges:

Naupaétus, Melite noſtra trophaea docent.

Il P. Vincenzo Carafa, Prepoſito Generale della .

Compagnia di Giesù, Eroe, che poſtaſi convna altiſ

ſima vmiltà ſotto a piedi tutta la grandezza della ſua .

proſapia, diſpregiata per Criſto, giunſe ſopra sì gran

piedeſtallo alla cima più alta della perfezion criſtia

na. Alle ſue virtù darà più toſto tributo d'oſſequio la

mia venerazione,che la mia penna; perche poſſon più

toſto adorarſi con vn modeſto ſilenzio,che deſcriuerſi

có vn'ampio Elogio.Ne parlano i proceſſi già compi

lati à paragrafi di marauiglie per la ſua canonizazio

ne, che ſono i protocolli autentici della fama. Quan

do ſia la ſua ſantità promulgata dall'Oracolo del Va

ticano haurà in lui la ſua famiglia alle Corone della .

terra intrecciate le aureole del Cielo, e con ciò tanto

più di ſplendore da lui ſolo, ſopra degli altri ſuoi per

ſonaggi illuſtri, quanto ſopra tutte le lucciole ne dà

vna Stella. L'ombra del ſuo ritratto hauea nel ſuo

confine queſti verſi per luce.

Te
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Te nulla vt fama commendet imago tuorum ;

HaecTibi Vincenti, quam cupis vmbra, ſat eſt.

Seguiuan gli eredi del Secondogenito di Antonio,

cui fè il tempo ſecondi, e la virtù vguali a primi.Tra

eſſi ſpiccaua Alberico Carafa, intimo Conſigliero di

Ferdinando, e ſuo Cauallerizzo: Conte di Mariglia

no, e Duca di Ariano. Fù queſt'il primo , che à ti

toli della ſua famiglia aggiunſe la Corona Ducale - .

Nonè piccola ſua gloria hauer fra tanti Eroi il prima

to in vna inſegna sì nobile di onore; mà è maggior

ſuo vanto, che quanti hebbe titoli, non gli riconobbe

dalla fortuna, ma dal valore. Sua fortuna potè non .

- per tanto chiamarſi Giouanna di Moliſi ſua donna ,

Dama d'illuſtriſſimi natali, che l'accrebbe di diece ,

i Caſtella, e d'otto maſchi. Gli vide tutti il Padre in .

iſtato vguale alla lor naſcita, e potè gloriarſi d'wna si

nobil Corona. La ſua gran felicità non l'accompagnò

al ſepolcro; perocche le guerre del Regno lo ſpoglia

rono de' ſuoi Stati. Ma riſorſe nel ſuo Primogenito

Gio: Franceſco ſpoſato a Giulia Vrſina, figliuola del

Duca di Grauina, à cui la pace reſtituì tutto il ricco

ſpoglio de'feudi, che hauea rapito al Padre la guerra;

e nel Terzogenito Girolamo,caſato co Donna Vitto

ria di Capua, ſorella del Duca di Termoli, a cui ſi re

ſero nella medeſima pace i Caſtelli materni, che ha

uea ſortiti in retaggio; ond'è, che finì di riſorgere in .

lui la paterna grandezza. Così egli parlaua nel ſuo

ritratto: - Mle
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MeDuce,TeMagnoMelita moderate Magiſtro,

Engeminus noſtro in ſtemmate ſurgit apex.

Girolamo Carafa, Marcheſe di Montenegro, Prin

cipe dell'Imperio,Generale di Filippo Quarto di Spa

gna, Luogotenente Generale di Ferdinando II. Ceſa

re, e Vicerè in Aragona. Capitano del cui valore, ed

impreſe parla al noſtro ſecolo la fama, e parlerà a fu

turi l'Iſtoria. Egli in più Campi di Marte ſegnalò il

ſuo coraggio, e reſe ammirabile la ſua condotta. In

Fiandra venturiero, e Capitano ſotto Aleſſandro il

Farneſe, più Grande del Macedone, fesì alte proue

di valore, che meritarono le merauiglie di quell'Eroe.

Vſcito dal padiglione di sì famoſo Achille potè ag

giugnerli ſuono alla Fama, chiamandoſi ſuo allieuo.

In Francia la difeſa di Amiens contro d'Errico il

Grande, fù maggiore d'ogni vittoria; e la reſa hebbe

nell'vſcita ſua dalla piazza,ſembianza di trionfo; Gli

valſe di gran peana l'applauſo di quel gran Capita

no, e Re, che trattenuto dal valor di Girolamo 37.

giorni sù le mura, l'ingrandi poſcia con queſt'Elogio:

Voi ſiete sì brauo Caualiere come ſon io. In Germa

nia i ſuoi campeggiamenti contro Gabor Principe di

Tranſiluania vagliono per Idea de Gran Condottieri.

Poſto à fronte di ſeſſanta mila con ſol quattro mila ,

cinquecento Fanti, e tre mila Caualli, moſtrò, che vn

Capitano di gran condotta val ſolo per vin'eſercito.

Tolſe al nemico l'ardire di attaccarlo in battaglia, lo

- - ſtrin
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ſtrinſe, poſtolo in diſperazione d'ogni vantagio, è

chiedertregua; fermò in teſta à Ceſare le Corone di

Vngheria,e di Boemia;ed acquiſtò allori immortali al

ſuo capo. Il ſenno,la eſperienza, e le vittorie lo reſero

vn'oracolo della guerra, conſultato da Prencipi, in

terrogato da Capitani, riuerito da popoli.Viſſe mag

ior della Fama, e dell'Inuidia, e morì tra le ſue palme

in ſeno alla gloria. Cifratta le ſue prodezze il Diſtico,

che quì ſiegue:
-

Sternatvthic hoſtes, ſua fulmina detulit ales

Auſtrius:hune igitur quis negeteſſe Iouem ?

Cópariuano appreſſo i Prencipi di Stigliano, ed in

primo luogo Antonio Carafa,Cóte di Aliano, di Roc

canuoua di Satriano,Duca di Mödragone,primo Pié

cipe di Stigliano;e Signore di molt'altre Caſtella:tito

lià lui glorioſi, perche fù il primoad ottenerli, parte per

merito di virtù, parte per acquiſto d'induſtria, parte o

per retaggio di Caterina della Marra, ſorella del Con

te di Aliano, ſua Madre. Egli parue aprir la porta alla

Fortuna, perch'entraſſe con la più ſplendida pompa ,

ad ingrandirgli la caſa. V'entrò, e come il fe Grande,

il reſe ancora felice.Gran parte di proſperità furon .

cinque figliuoli, che valſero di altrettante colonne ,

cd al ſoſtegno, ed all'inalzamento della ſua grandez

za: Luigi ſuo Primogenito, che ſoſtenne il Principa

to, e la caſa di Stigliano: Girolamo ſpoſato ad Enri

chetta Sanſeuerino, figliuola del Duca di Somma i

I don
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donde traggon l'origine i preſenti Duchi di Lauri

no, ei Prencipi di S.Lorenzo Fabio congiunto alla ,

ſorella di Diomede Carafa, primo Duca di Ma

daloni, Giulio caſato con Brianna Cantelmo,

donde i Marcheſi di Polignano , e Scipio

ne, ch'hebbe per moglie la figliuola di Gio: Maria ,

Gaetano, Conte di Morcone. Cinque gran rami ſon

queſti, che diſteſesù di moltiſſime Città, e Caſtella ,

da lor poſſedute le ampie lor braccia, ne fan mirar

con marauiglia il tronco in Antonio: degno di queſto

nome, già che per la fecondità, per la grandezza, per

la proſperità parue riſorger in lui Anton Malizia ,

ſuo glorioſo biſauolo. Eran ſue voci queſti verſi ſot

toſcritti alla ſua effigie. -

-

Haudtotos cecidit, meſtante, Malitia,tanta

Natorum fulſus ſtirpe nec Ipſe cadam.

Luigi Carafa, Conte di Satriano, Duca di Mon

dragone, Principe di Stigliano, e Grande di Spagna:

Signore, è cui la fortuna poſe nelle mani vn patrimo

nio da Principe, e la Generoſità vna Corona di Mo

narca ſul cuore. Fec'egli ſplendida pompa di amen

due in Bologna: Teatro, in cui la maeſtà ſpiegò tutte

le ſue grandezze nella coronazione di Carlo Quinto.

Qui egli ſi portò con ſuperbo equipagio ad emula

zione del Principe di Salerno, e vi fecero entrambi sì

gran
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gran figura, che poteron riuolgere e sù lelor Perſone,

esù lelor Famiglie, esù la lor Patria l'ammirazione ,

di tanti Regni, quanti n'eran'intorno è Carlo ne'lor

Rappreſentanti.Frà l'altre ſignorili rimoſtranze della

ſua generoſità celebra la fama i doni de'ſuoi generoſi

cauallià Ceſare,a'Duchi di Sauoia, di Milano, di Má

toua, d'Vrbino,ed à tutti i Grandi di Spagna. Non in

altro ſi moſtrò egli più Signore,perche la Signoria più

ſi oſtenta nel dare,che nel poſſedere. Chi molto poſ

ſiede, moſtra che hà molto, chi molto dona, mo

ſtra, che molto gli auanza.Congionto in matrimonio

con Donna Clarice Orſina, figliuola di Gio: Giorda

no, Dama e per ſangue,c per doti celebratiſſima, par

ue,ſpoſato ad vna nuoua Fortuna.Profuſe in compere

di più feudi vn mezzo milionne, e fà ſpeſe reali nella

Cauallerizza, e nella Caccia, quella pompa, queſta di

uertiméto di gran Prencipi. La fama,che lo vide ſpé

dere,e donar da Monarca,credè, cheſe haueſſe Ceſare

véduto il Regno di Maiorca,n'harebbe fattocòpera il

Principe di Stigliano, ed egli forſe bramò di reſtituire

per mano della fortuna alla ſua famiglia il Trono

Reale, in cui è fama,che eſaltò i ſuoi primi Antenati il

valore. Alla generoſità del ſuo cuore acoppiò l'amor

della verità, di cui fù sì religioſo oſſeruatore che né mai

ſi vdì dalla ſua lingua vna menzogna. Virtù sì nobile

aggiunſe vna nuoua corona è quel cuore. La frode ,

com'è delle beſtie più vili, così è degli animi più

baſſi. Ella è,per la propria difeſa,vn ſupplemento del

la generoſità, e della potenza; oue sistesº"-
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Luigi nel più alto grado non poteano non hauer a

fianchi la verità. Con fi bei caratteri egli giunſe à far

ſi vn bell'ombra di Dio, il qual'è Onnipotenza, che ,

ſignoreggia, Bontà, ehe benefica, e Verità, che ,

parla. Sotto la ſua effigie così leggeuaſi.

Meditio, me cenſus opum,me regiu. aulae.

Splendor dat magnis Regibus ire parem.

Federico Carafa, vltimo figliuolo di A ntonio,primo

Principe di Stigliano. Non ereditò queſti i Titoli del

Padre, ma con più gloria gli acquiſtò egli ſteſſo al ſuo

nome. La Natura,e la Virtù lo arricchirono enell'ani

mo,e nel corpo di sì gran doti, che la fortuna ſtimò

ſuo gran diſcredito il non ingrandirlo. L'adottò per

ſuo figliuolo Andrea Carafa, Conte di Santa Seueri

na, e Vicerè di Napoli. Tanto baſtò è moſtrarlo gran

de, perocche i figliuoli di natura poſſon bene degene

rar da Padri, non già i figliuoli di elezione: quegli li

dà la ſorte, queſti gli ſceglie il giudizio, il qual ſol

mira è la ſimiglianza nell'indole, è l'Vguaglianza nel

merito. L'ifteſſogli donò la Baronia di Ciuita Lupa

rella, Santo Lucido, e Vico, a cui egli poſcia aggiunſe

il Contado d'Archi, e'l titolo di Marcheſe con vnaco

rona d'otto figliuoli d'animo, e di corpo vgualmente

maſchi. Furon tutti viui ritratti del Padre, ma niun ,

più di Ferrante ſuoPrimogenito: Caualiero, che con

l'alte ſue doti porè inchinar verſo di ſe l'animo di

Carlo V.ll volle queſti nella ſua Corte,e poſciacon ſe

-

nel
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nelle guerre di Algieri,di Fiandra, e di Germania,oue

corſi felicemente i Campi di Marte, ſi coronò con più

palme. accreſciuto con ciò l'ampio patrimonio della

ſua gloria, celebrò le nozze con Beatrice di Loffredo

de Marcheſi di Triuico: Dama, che a pregi di vin'illu

ſtriſſimo ſangue accoppiò le virtù dell'animo, e negli

ozij della pace valſe di nobil corona è sì glorioſo

guerriero. Ecco il ſuo Elogio:

Non modo Fortuna feraralba filius: ipſe.

Fortunam dicar progenuiſſe meam.

D.Antonio, prima Duca di Mondragone, e poſcia

Principe di Stigliano,e Grande di Spagna:Signore ,

che con l'altezza dell'animo ſuperò la grandezza del

la ſua caſa. Deſideroſo di più ingrandirla nella ſua

perſona, ſi portò due volte in Iſpagna con voli d'A-

quila al Sole, e ne tornò ſempre con maggior luce .

Ottenne dal Rè,pe'l Principe Luigi ſuo Padre, e per

gli eredi del Principato di Stigliano,il Grandato di

Spagna per ſe il baſtó di Generale del Battaglion del

Regno. Onori,che ben moſtrano la ſua gradezza; mé

tre, per ottenergli,baſtò ſolo al Duca di Mondrago

ne il chiedergli. Gli aggiunſero ſplendore gl'illuſtriſ

ſimi parentadi: in prime nozze con Donna Ippo

lita Gonzaga, figliuola di D.Ferrante, Gouernatordi

Milano; ed in ſeconde con D-Giouanna Colonna,

figliuola del famoſo Marc'Antonio, General di San

ta Chieſa nell'impreſa di Lepanto. Queſte due gran

Dame, benche due Sirene,non valſero ad incantarlo

- S1,
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sì, che gli tratteneſſero il corſo alla gloria, di cui

era più inuaghito, che delle ſpoſe. Paſsò per tanto

eon l'armata della legaa ſegnalarſi nella battaglia na

uale cótro il Turco, e vi tornò l'âno ſeguéte có equi

pagio da ſuo pari.Mà le forze del corpo né ſeguirono

i voli dell'animo,e fù coſtretto,in vece del mare,hauer

per campo della ſua virtù vn letto. L'infermitàtron

cò l'ali à queſt'Aquila, ma non gli offeſe la pupillas

perocche l'hebbe sépre fiſſa alla maggior luce, finche

la chiuſe la morte.Sua voce erano i verſi, che ſeguono.

Poſtgenitos crebrò Maiorem Gloria ſegnes

Reddidit: hac ſtimulosaddidit vna mihi.

Luigi Carafa, Principe di Stigliano, Duca di Mon

dragone, Duca di Traetto, Conte di Aliano, di Fon

di, e di Carinola, Signore di ſopra trecento Caſtelli,

Caualiero del Toſone, Principe dell'Imperio, e Grä

de di Spagna. Hà queſti per gloria l'hauer aggiunta

alle grandezze della ſua famiglia la Signoria ſourana

di Sabioneta, che gli portò con titolo di Duca la

Gonzaga ſua moglie: Donna d'altiſſimo ſpirito, e

maſchile, che alla ſouranità del dominio accoppiò

ſempre l'altezza del cuore. Altro non rimaneua alla

fortuna, che cingere à queſto Principe con corona

reale le tempia; ma ſe à tanto non giunſe; nello ſplen

dor della Corte, nell'ampiezza del Vaſſallaggio,nella

grandezza del Patrimonio lo fè quaſi vguale a Mo

narchi. A sì gran doni della ſorte egli aggiunſe il

pre
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pregio delle lettere, ben conſapeuole, che, a render

i vn'huomo ſuperiore agli huomini, non val tanto la

corona, che cinge il capo, quanto la ſapienza, che

incorona la mente. Suo figliuolo fù D.Antonio, Duca

di Mondragone, che dall'Aldobrandina Nipote di

Clemente VIII. e ſorella della Ducheſſa di Parma ,

hebbe D.Anna Carafa. Queſta dopo la morte d'wn

ſuo picciol fratello, vnica erede disì gran caſa, fà la .

Penelope del ſuo ſecolo: ambita per sì gran naſci

mento, per sì gran patrimonio, e per le doti di virtù,

e di bellezza, che vguagliauano ſorte sì alta, di Pren

cipi ſourani, antipote alle porpore offerte il Regio

ſangue Guſmano, ed alle corone ſtraniere il ſoglio di

Vicereina nella ſua Patria. Spoſata al Duca di Me

dina de las Torres aperſe nella Spagna vn nuouo

Teatro alle glorie della ſua famiglia in più eredi, che

illuſtranſi colcognome Carafa, e ſi coronano co'ſuoi

titoli.Ornauano la ſua imagine queſti verſi:
- --

Non Atauum titulosia&to,ſed Palladisartes;

His ego maiorum ſtemmata poſt habui.

Riſplendea trà le imagini, che traggono l'origine

dal Quartogenito di Malizia,Galeotto Carafa, a cui

lo ſplendor della naſcita, e'l merito delle virtù ſingo

lari conciliò la ſtima,e l'amor reale di Federico. Glie

le palesò queſto Principe co titoli di cui l'ornò; col

Contado di Terranuoua, di cui lo inueſtìsco'diplomi

glorioſi, con cui lo celebrò, e ſopratutto con dargli

per



zz -

perSpoſa Vittoria Cantelmo, P imogenita del Puca

di Sora: Eroina, che oltre i trionfi degli Ani; oltre i

pregi di virtù, e di bellezza maggiori del ſuo patrie

monio, gli recò in dote la parentela Reale, Cugina ,

e Nipote di due Iſabelle Reine" -

za dell'animo la maeſtà delle”Ibr Carone, e mol fò

nella grandezza della ſua mente il real ſangue e di

Scozia edinapoli, che le imperforauaignore. Gli

reggiòGaleotto con la magnanimità del ſuo Princil

pe perocche venduti con generoſità inaudita tutti i

ſuoi feudi, cambiò roro, che ne tributò a Federico,in

ferro, per armarlo contro l'inuaſion di Carlo Ottauo.

Più glorioſo pe titoli, che non laſciò per ibellaci

gione a ſuoi figliuoli, che per quanti ne laſcioronoa'

oſteri i ſuoi grandi Antenati. Pure non fù ſe nºi
3, gran retaggio quel che loro laſciò in VittoriaCa!

telmo. Queſta alleuò in tutti gli ſpiriti del regio lor

ſangue. A Gurrello Primogenito ottenne il Contado

di Soriano da Ferdinando il Cattolico, fratello d'Iſa

bella ſua zia A gli altri tre figliuolivalfer per gran

Patrimonio il ſangue, ei coſtumi, che traſſero da si

gran genitori; ond'è, che Tiberio meritò da Carlo

i":
magiſtero de Catalieri di S.Lazato, eliomede la

grazia del medeſimo Ceſare, che lo volle antagoni

iſta in vna gioſtra, onde hà per gloria l'hauer pugnato

con quel braccio, che hauea di due mondi lo ſcettro.

Asl glorioſa imagine ſetuinano d'iſcrizione queſti
verſi.

- -. Affi
;
-



Affinesiuuetvt Regesbona venditauita.

Quas dedit, haspotis ſemper habebitopes.

FranceſcoMaria Carafa,Conte di Soriano, e Du

ca di Nocera: Vliſſe nelle peregrinazioni, e nel Con

ſiglio, Aiace nel valore, Eleazaro nel zelo della Reli

i" Queſta difes'egli e con l'intrepidezza, e col

angue in Argentina. Poſto colà ſolo a fronte di mel

ti Settarijarmati di pertinacia, e di aſte, fece più che

da Ercole, perche non giunſere ne à vincer la ſua ſpa.

da, ne ad eſpugnar la ſua fede. Disì glorioſo combat

timento portò egli nelle ſue cicatrici la più glorioſa,

ed eroica iſcrizione nel petto, ed ottenne la più ſubli

me corona nella laurea preparatagli in Cielo. Po

ſcia General della Caualleria aggiunſe alle prodezze

del braccio i pregi del ſenno, ed amenduelo reſer de

gno del Grandate di Spagna, e del Vicereame d'Ara

gona. Quiui gouernò quel Regno con tal lode di

conoſciuta prudenza, che fù mirato come vna idea di

conſumata politica. L'oſſeruarlo era addottrinarſi in

queſt'arte; ond'è, che in lui trouò vna intiera accade

mia vn de più nobili ingegni di Spagna, che illuſtrò

le carte del ſuo Politico, co'bei lumi, che folgoraua

no da uuella mente. Dauan fregio al ſuo ritratto i

verſi, che ſoſcriuo. :

Te Gereona nouum ſuſpexit Iberia; triplex

Nam tibi mensvno in corpore ſceptra talit.]

K - Otta
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ºi i Marcheſe Anzi, odorato disi
nobil titolo da Filippo Secondo: Principe ſotto di cui
- -. 1. *s r . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

i titoli non erano patenti del fauore , ma cifre del me:
e º r . . . . . . . . - - : - : - i - o

rito. Fù egli nella Patria riguardeuole, e caroi"
di tutti gli ordini, e tallo reſero l'autorità, che gli con

ciliò la venerazione e la benignità popolare, che gli

acquiſtò l'Amor publico, i via, e l'altro gli valſerº
di arcieri alla cuſtodia ne più temuti pericoli. Menº .. e ' s ... -

tre il furor publico della plebbe tumultuante iuacie

co per l'altrui caſe all'ingiurie i moſtrò ſolo hauer cc.

chi di riguardo al palagio di Ottauio. Queſto con i

porte ſempre aperte, parue tempio patente alla ve

nerazione, e chiuſo all'oltragio. Grande argomento,

di conoſciuta Bontà, che ſola regna ſenza guardie, e

ſola ſenz'armi è ſicura. Così parlaua dal ſuo ri

tratto al Sig.Gran Maeſtro.

- - - -- - -

- , 2

-, i - 7 -a i s • . i -. . . . .

Me ciuilis Amor, me virtus texitinermem,

Hac tibi munifica ſceptra dedere manu.

Tiberio Carafa, Principe prima di Biſignano, e

poſcia di Scilla: Duca di S. Marco, Conte di Chiara
“e-

monte,Altomonte,T"

si del Toſone, e" f. Titoli

molti ſonori, ma che non giunſero tutti inſieme à far

tanto ſuono, quanto il ſolo nome di D.Tiberio Cara

fa. Queſto fù sì glorioſo in Napoli, come infame il

nome di Tiberio in Capri, Viagran Fortuna, ſe ma

ma a fianchi la benignità, e la moderazione, è ena.
s . º - - - - gran

l

i

i



i" sirena, che incanta i popoli; Talſi vide ini
ſto Principe. Non compariua in publico, che non ..

ſi rapiſſe dietro gli affetti della Patria. Il ſuo paſſeg

gio frà queſte mura era vn trionfo, che ſi traeua in

catena i cuori. Trà le grandezze del ſuo Palagio era .

va ſerraglio di Fiere, che ſouente brillauano con vrli

di giubilo all'Vdir la ſua voce. Quanto er egli amabi

le, ſe hauean per lui ſenſi di humanità le fiere? Più fie

ra d'ogni fiera è vna plebbe in tumulto, anche queſta

petè egli taluolta ammanſare con la preſenza. Altri

ne temon le furie, Egli ne temèl'Amore, per fuggir

queſto, fuggì la Patria, ma la trouò in Roma, oue ac

colto dalle prime Porpore, e da Perſonaggi più alti

della Corte;potè farſi ammirare in quel gran Teatro

in cui le marauiglie iſteſſe ſon volgari.Auuiuaua il ſuo

ritratto il diſtico quì traſcritto. - - .-

- .
-

-

Vellerishunc aurei decus extulit; aureus idem

Moribus, Heſperiis aurea ſeclatulit ,

Diomede Carafa, vltimo figliuolo di Anton Mali

zia," naſcita, ſe la grazia de'Principi,la

potenza e la gloria, il primo. Il conſiglio del Padre,

i"ad Alfonſo l'intieſtitura del Regno, il valordi

piomede gliene recò il poſſeſſo, penetrando per le e

anguſtie d'un'Aquedotto entro di Napoli, parue, che

iniſcoppiaſſevna mina ad abbatterla potenza Ap

gioina. Portato dal ſuo ardi generoſo" -

-insiemerse irºgiº i di Aragº
- a 2 na»- - -

- -

t - ,
-

-
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na, e ne aperſe alRè le porte. L'aſſalto à gli aſſalisi

paruevn fulminei a gli aſſedianti vn lampo; è chi

l'vd, va tuono. La vittoria fù tutta del valore, e ſe ,

v'hebbe parte la fortuna, fù perche gli ſeruì da ſchia

ua. Ella fù di poche ore màil trionfo d'Alfonſo entro

di queſte mura è già di più ſecoli. Gli ſtà però nel me

deſimo Carro quaſià fianchi Diomede, alle cui pal

me intrecciò il grato Rèle Corone di Madaloni, e di

Cerreto, di cui lo fe Conte, ſoſtenute anche per più

ſecoli da ſuoi poſteri, e degne di perpetuarſi nellor

Capo, perche deueſi a premi della virtù l'eterni

tà. Al valore andò in lui di pari il ſenno. Come agli

antichi Oracoli così andauaſi al ſuo palagio per con

ſeglio. Vi ſi portò da Napoli in Madaloni Ferdinan

do. Ammira ancor la fama i faſci Conſolari di Pom

peo abbaſſati alla porta di Poſidonio, molto più am

mirerà lo Scettro di Ferdinando quaſi inchinato alla

porta di Diomede. A queſto Chirone non mancò il

ſuo Achille, e fù Alfonſo il Giouane Principe di Ca

labria. Non ſi accinſe" guerra,

che prima non ne prendeſſe gli auſpici; dalla pruden

za di Diomede. Gli dedicò egli i ſuoi Commentarij,

in cui s'è reſo maeſtro di milizia anche a ſecoli futuri.

La ſua felicità ſi propagò ne'figliuoli, a quali accreb

be ſplendore con la luce delle fiaccole nuziali. A

Gio: Tomaſo ſuo Primogenito di moglie Giulia San

ſeuerina, che gli portò nella dote le glorie degli

Aui, e le palme di Roberto, Conte di Caiazza ſuo

Padre, il più famoſo Capitane, che vantaual'Italia,

- . A Gio:
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a Ge; Antonio secondogenitacoliganſ: vittoria,

damiponeſco, conteſsa di Moaroliº, enitori ameni

dal dipaoloiviPontefice. ºtitelle figliuole solo
cºi Gio Franceſco Conte della Milicia, ritra,

al conte di Capaccio,che fra Titolati Sanſeuerinite

neua il primo luogo. Con sì nobili gemme coronò

egli la ſua canizie, riuerito quaſi diſſi dall'iſteſſa mor,

te, che nºn prima dell'età decrepita gli tolſe la ſpo.

lia del corpo,laſcia dogli l'immortalità,e ne Nipoti,

"
nel cubi di Napoli, e nell'Epitafio del ſuo ſepolcro in

iàeſti accenti Huic virtas gloriam º gloria im - ortalita

tempeperi. Breue elogio, ma chi lo ſcriſſe, ben inteſe,

che il reſto ibn potea dirlo la penna, e lo direbbe la
fatia."ſua imagine queſti verſi.

..: 1 orom, fs,

Conſiliº pºter ipſemanu recluſimus ambol- - L. All. Li - !! Lº ri-a-.1 i lº

va viºAlphonſo menſaParthenopes “ , e ;

Giosfomafo Carafa, Conte di Madaloni,e dicer

reto, Capitan Geuerale ſotto Ferrante il Secondo.

Queſti al patrimonio dellagloria laſciatagli dal Pa

" molto col ſuo valore. Capitano di gen
)

-

; che ſfiotº" e; che il

igiepieneipi
fiere e PabrizioColonna deſtinò lui con titolo di
e ederale per opporſi all'eſercito de ſuoi"
suº ſpiritº pºi trasfuſo corºncine in Gio: Tºtti

foſué Sipbte; Ceate diethero, eh'eglivide batti
... K
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noisca sù l'armi,e giovane ſoſtenerà ſue ſpeſe a

pompoſe gioſtre in Italia, ed in Iſpagna. Era queſti

ben degno anch'egli di ſegnalar il ſuo valorealla teſta

d'vn'eſercito; ma lo profuſe nelle gioſtre, ene'duelli,

donde benche più volte tornò con palme, ne riportò

al fin cipreſſi, laſciando nelCampo la vita. Auido d'w,

na falſa fama, perdèla gloria di vero Eroe, à cui la na:

tura gli diede l'indole, ed egli sfidando in campo in

giuſto la morte ſe ne tolſe il pregio. Sotto l'effigie a

del primo così leggeuaſi.

EnPater,en & Auus noſtra ſub imagine: namque

Conſilio,acdextra viuitvterque mea. a -

Diomede terzo di queſto nome. Fù queſti dopo

quattro Conti Duca di Madaloni: Titolo a lui glo

rioſo,e perche fù egli il primo è coronarſene,e perche

gliel diede FilippoSecondo, per merito del ſuo valo

re. Colonnello di Fanteria nella guerra contro di Pao

lo IV. antepoſe gli obblighi di ſuddito a riſpetti del

ſangue, e ſi ſegnalò con prodezze sì illuſtri, che la fa:

ma le ſtimò degne delle orecchie reali. Lo vide per

ciò la Corte accolto con eſpreſſioni di molta ſtima, ed

ornato di rileuanti grazie dalla Maeſtà di Filippo.

Minacciaua il Turcole Prouincie d'Otranto, e di Bari,

à sì gran riſchio il Rè oppoſe il ſenno, e'l petto di

Diomede, a cui ne diede ed in pace ed in guerra ilgo

uerno. Quiui, mentre meditaua, d'illuſtrare con più

alte prodezze il ſuo nome, lo ſorpreſe la morte, che a

gli
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gli tolſe dalle mani più palme. Non gli die la ſorella,

del Principe di Stigliano ſua moglie,i" eredi, e

lo ſtato paſsò ad accreſcere nuoui ſplendorià Rober

ta Carafa ſua ſorella: Dama al cuianimo doueaſivn .

corpo maſchile, al cui nome deue eternità la fama:

dal cui ſenno hebbe la ſua famiglia accreſcimento di

grádezza. Dalla pietà di sì grâ Döna proteſta con pu

blica iſcrizione la C6p. di Giesù di haueril Collegio

di Napoli, di cui fù fondatrice, e la linea di Stiglia

no dalla di lei fecondità riconoſce il Ducato diMada

loni,paſſato in Martio Carafa, Marcheſe di Arienzo,

ſuo figliuolo. Da queſti, e dalla figliuola di Paolo

Spinelli ſua moglie ſoni preſenti Duchi di Madalo

ni,che conſeruano con gloria della lor Patria sì ſplen

dido retaggio. Così egli dal ſuo ritratto.

Haud vacuum meritisme nomen ſignat;auiti,

Qua Milesgeſsi, ſat Diomedis habent

Queſt'erano le imagini de Perſonaggi illuſtri, che

adornauano il Tempio dell'Onore. In più numero

ſi veggono nelle gallerie del Signori Carafi. Oſten

tan queſte per l'Eccleſiaſtiche Dignità: Otto Arci

geſcoui di Napoli: Vndeci Cardinali, ed vn Papa ,

oltre i Veſcotti, Arciueſconi, Patriarchi, e Nunzi;

di Pontefici in gran numdro. Per le dignità ſecolari

preſſo è 74 Cºnti,i; Marcheſi, 5 o Duchi, 2 o Pren:

cipi, oltre 'rvicerè in più Regni, i Generali di eſerº

citi; i Maeſtri di Campº Generali, i Cian Maeſtri

d'or



d'ordini militari, igrandi dispagna, i canalieri del

Toſone, i Prencipi dell'imperio, i Mi niſtri, edvi

cialisupremi in più corti Reali Glorioſa famiglia,

in cui gli Eroi, ei Grandi formano va popolo ; Moi.

ti comparuero ne'lor ritratti, e di molti ſi è detto:

L'eſporgli tutti, richiedeua maggior Teatro, ei dir

di tutti, non è opera d'wn breue racconto, ma dºvu'
ampio volume. 3 ) - i º i º º º

air della ſolennità, si celebrò queſta pºi
tre ſere con trombe, mortaletti, fuochi, e razzi, che i

ſembrauano dilatarla sfera alla pompa, e portar per

tutto à volo il giubilo de Signori Caualieri; riceuu

to dall'applauſo, e dalvina di quanti è levduano i

rimbombi, è ne mirauan le luci."parue ini:

quelle ſere il portico di Olimpia. Ogni ſuonº di
tromba, ogni ſtrepito dirazzo hebbe non pur ſette,

ma mill'ecchi feſtoſi sù le lingue di queſto gran poi

polo fendo in celebrigide signici:

Maeſtro, di cui altamente gioida; perocche l'ambi

comune, e la patria li facea ſuoi. La mattina del pri

mo di Settembre nella medeſima Chieſa" Gio:

uanni, ou'era la già deſcritta pompa, ſir indetter

à. Dio le grazie per l'elezion is E. Aſſità ſolen:

nemente al Te Deum,cantato conteſti ſimonia si
4.Chori, e" iente Monſi;

gnor Paolo Carafa, Veſcouo"i
Signor Gran Maeſtro. Vºintefueline d'i Sigi diài!

la Gran Croce, e tutta la piùi" tº 4. Si

poli, che è per la fattiglia o pºſa piette ſi º
- . ri ld- -
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la patria hauea gran parte nelle glorie di S. E.eleac'

creſceua con la ſua riguardeuol corona. Terminata ,

la Meſſa ſi recitò l'Orazione, che ſegue, dall'Autor di

queſto Racconto, che ha per ſorte d'hauer conſecra

to e l'ingegno, e la penna, e la lingua alle glorie di sì

riuerito Eroe; con pena però di non hauer fortito la .

tromba d'wn'Omero,ù celebrar queſto Achille. .

La fama del ſontuoſo Apparato, e della celebre ,

ſolennità fuegliò da ogni angolo non ſol della Città,

ma dc luoghi circonuicini ogn'ordinc d'huomini, che

à gran calca vennero adammirarne la pompa, con vn

perpetuo ondeggiamento di popolo, nelle cui lingue,

nelle cui menti moltiplicò la fama le trombe, ei

teatri la gloria. L'vltima, e più pregiata corona la

recò l'Eccellentiſs.Sig. Marcheſe de los Veles; Vice

re, e Capitan Generale di queſto Regno. Portoſſi

S.E.il dopo pranzo in S.Giouanni, e ſi compiacque » ,

di mirar à parte à parte tutta la pompa di amendue º

iTempij. N'onorò con applauſi l'inuenzione, e lo

ſplendore, con eſſo la generoſitàde Signori Caualie

ri, da cui s'era preſa la grandezza, e la nobiltà dell'-

Idea. Frà tutte le iſcrizioni, che ſi mirauano eſpo

ſte, nonvi fù elogio più illuſtre di quello, ch'egli

aggiunſe con la ſualingua in eſaltation de pregi del

Signor Gran Maeſtro, della famiglia Carafa, e della .

Nobiltà di Malta, ne luſtro più ſplendido, che il

giubilo, il qual ſe gli miraua nel volto, in veder co

ronato il meritod'un'Eroe. Con ciò egli cambiò in .

teatro della ſua gloria amendue i I empij della

Vir
-- - - --ar - -

- - - - -
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Virtù, e dell' Onore;si perche non mai ſi rende più

glorioſo vn Principe, che quando applaude alla Vir

tù, e con nuoui raggi d'Onore la illuſtra. Sianco per

ehe moſtrando in ſe ſteſſo vna gran Virtù coronata da

vn grande Onore. Parue anche à lui eretto quelno

bile Campidoglio, che con la ſua preſenza ingran

diua. -
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sassassinatº

a

O R A Z I O N E

PAN E GIR I CA,

R E C I T A T A

PTOMASO STROzzI.

gf ON ſenza grande accorgimentodel
l r º la voſtra altiſſima ſapienza, è conſe

$l crarilnome dell'Eminentiſſimo Pria.

Sº cipe Gregorio Carafa, eretto da Voi

quì veggo il Tempio della Virtù, e dell'Onore,

ò Signori. L'alzaron già in Roma con ſontuoſa

magnificenza, prima Mario, e poſcia Marcello in

due Baſiliche inſieme congiunte;à dimoſtrar l'ac

coppiamento di queſte, da lor credute Deità; pe

rocche la Virtù, ſe non và incognita, non è mai

ſenza il corteggio dell'Onore;e l'Onore ſe non è

mentito, non và maicon altri, che con la Virtù al

fianco. Voi l'hauete con pompa di ſolenne cele

brità eretto, è publicar il merito del voſtro Prin

- - - S cipe;



cipe;à fin di eſprimere con ſimbolo si maeſtoſo, è

che quell'Anima Grande ſia vn'atguſta Baſilica,

oue laVirtù,e l'Onore han sépre hauuto il lor Te

pio;à che per tutti i gradi di vina virtù paragona

ta, ed eroica ſia giunto, nell' vltima elezione, al

Trono più alto dell'Onore. Idea è queſta, degna

delle voſtre menti ſublimi: degna del Principe,

che celebrate: degna del teatro a cui la eſponete.

Ella è grande; e però partovguale alla grandezza

delle voſtre menti. Ella è eroica; e però pompa

douuta al merito di vn Eroe. Ella è sòtuoſa;e però

ben confaceuole à Napoli, ch'è vndepiù riguar

deuoli teatri, che la natura e la potenza hannoal

zato sù la terra, ad emulazione del Cielo. S'egli è

così; non deuo io ſtamane ſtancar, pellegrinan

do, il penſiero, è ritrovar altrouevna gigante

ſca imagine, che ſolleui sù la ſua ſublime ſtatura

la picciolezza della mia mente. Mi ferma la mae

ſlà di queſto Tempio. In queſto dot itioſo teatro

arricchiſco d'imagini la mia fantaſia: è queſtà

eccelſa ſtruttura appoggio le debolezze della mia

lingua, perche ſi ſoſtenghino, e s'alzino a cele

brar le glorie dell'Eore, cheoggi bandiſce la Fa

ma. Voi nelle vaghe figure, e ne miſterioſi ge

roglifici, che quì campeggiano,hauete compoſto

vn Panegirico viſibile, che con mutola facondial

di colori, e di lumi ne celebra i pregi, lo ritraen

de



il

dodavoſtri colori i colori, da voſtri lumi i fumi,

dalla voſtra idea la idea, farò di sì magnifico esº

plarevn ritratto;Siche quel che ha qui eſpreſſo il

pennello per panegirico è gli occhi, lo cambierà

la mia lingua in panegirico à gli orecchi; onde

voi con la mano, io con la voce conſecriamo all'

eternità di Gregorio Carafa il Tempio della Vir

tù, e dell'Onore. «

La Virtù, e l'Onore, ſe inſieme confederati

non ſi congiungono, perdono entrambi di pre

gio; creſcono entrambi di ſtima, ſe vniti fra ſe.

con vicendeuole accoppiamento ſi mirano. Vna

gran virtù, non ha dubbio, è vn gran lume,che,

ad ornarſi, e riſplendere, d'altra luce non abbiſo

gna, che di ſe ſteſſa;come le Stelle delFirmamen

to non curano di altro fregio, è baſtanza pompo

ſe della lor luce. Purecome le Stelle, el Rè iſteſ

ſto delumi, ſe non fuſſero ſolleuate nelle più al

te Sfere, nè comparirebbero con pompa à gli oc

chi,nè ſarebber benefiche al Mondo; così la Vir

tù,benche da ſe luminoſa, ſe non è dall'Onore in

nalzata nelle ſue Sfere più ſublimi, nè rapiſce.

con iſtupore gli applauſi,nè hà influſſi à beneficio

del Mondo. Dall'altra parte l'Onore; benche co

ronato di raggi viſibili adogni occhio, e ſolleua

to in auge, ſe non riſplende intorno alla Virtù, al

tiro non è, che vn Cometa, il qualenon arde in ſe

i 9 - S 2
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no à fomite celeſte, ma intorno advn ſordidova

pore ſolleuato dal fango: Cometa, che ha la luce

iſteſſa per infamia, e per palco d'ignominia il

Cielo; ond'è, che come non ſplende in alto ſen

za ſciagura del mondo, così non è mirato ſenza.

orrore dal Mondo. Virtù, ed Onore inſieme in.

vn'anima grande congiunti, la rendono vin lumi

nare celeſte, ſolleuato nel Cielo della gloria per

pompa luminoſa de pregi ſuoi, per ornamento

della ſua sfera, per vanto del ſecolo, per benefi

cio del Mondo. Tal moſtrate voi colla pompa.

di queſto Tempio il voſtro Principe, è Signori;

perocche paleſando in lui la gran congiunzione.

d'vn'eroica Virtù con vn'eccelſo Onore; cel fate

comparire vn Pianeta, che ſplende nella più alta

sfera per Idea agli Eroi per fregio al ſuo Ordine,

per pompa alla ſua Stirpe, per vanto alla ſua Pa

tria, per aſtro benefico al Mondo. A sì nobile

eſpreſſione non ha portato i voſtri penſieri l'adu

lazione, del cui fregi mentiti ſdegna adornarſi il

merito conoſciuto del voſtro Principe: è cui ſer

uili oſſequijſdegnano d'abbaſſarſi le voſtre anime

generoſe; mà la verità, che nel ſuo ſpecchio non

fallace ve n'hà rappresetati i pregi. Fin nella culla

viderſi inGregorio inſieme vniti la Virtù,el'Ono

gVoi direſe, che veneroamedue per conſecrar.
ſelo ſin da bambino; mentre il contraſegnarono

s. col
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col lor marco più proprio, con la lor cifra più vi.

ua,con la lor più ſpecioſa inſegna. Fù queſta la

Croce riuerita di Malta. Era egli di tre meſiap

pena, e non ancora hauea bene aperti gli occhi

alla luce; quando gli fu ſoſpeſa inſegna sì nobile.

dalle faſce; ſiche i primi ſplendori, che gli feri

rono le pupille, furono da sì ſplendido lume, che

cominciò a folgorargli sù'l petto. -

Diuiſa più ſpecioſa,e più propria no hâ la Vir

tù,e l'Onore,che la Croce luminoſa di Malta. Ci

queſta in petto è comparita eroica ogni virtù cri

ſtiana. La Pietà, la Fede, la Giuſtizia, la Ge

ºneroſità, la Pudicizia con indoſſo sì bella Stella ſi

ſon moſtrate celeſti in tant'anime grandi, quante

“ne faſti Geroſolimitani a caratteri d'eternità

ſi regiſtrano. A lampi di queſta s'è acceſo il

Valore ad operarle più nobili impreſeper l'eſal

tazione della fede, p la difeſa del nome Criſtiano

pel ſollieuo, e protezione de pellegrini, infeſtati

da barbariSichenòveggo ſeno nel Mediterraneo,

in cui non mi paia di ſentir l'onde ſuſurrardelle.

ſue glorie. Sotto di queſta, quaſi ſottovna Stella

di Caſtore, ha il Valore incalmat i mari, sbara

- gliandone le viue tempeſte de barbari Corſari,

- che è impediuano i noſtri legni da conſecrar

le lor ancore in Terra Santa, è infeſtauano i lidi

delle Prouincie battezzate: Sotto di queſta ha
dCCIC



accreſciuta la venerazione verſo l'auello deifica

to dal Redentore, e n'hà cuſtodite al Criſtianeſi

me le porte; rimirata perciò dalle Prouincie fe

deli, come vnica ſperanza di Terra Santa. Con sì

gran croce in petto or s'è fatto muro ineſpu

gnabile alle Città Cattoliche contro le catapulte

de'Barbari: or è ſtat'argine, che ha trattenuto

l'inondazione degli Eſerciti Maomettani : or

s'è cambiato in fulmine à sbaragliar, ad abbattere

le intiere armate infedeli. Lo sà Gieruſalemme,

lo sà Tolemaide, lo sà Damiata, lo ſanno la Soria,

l'Armenia, e l'Egitto, lo ſan finalmeute Rodi, e.

Malta, ouehà il Valore fatte l'ultime proue; oue

hàalzati trofei alla Religione, ed alla Chieſa; oue

hà portato ecliſſi d'ignominia alla Luna Ottoma

na; or imporporando sì nobil Croce col sague de'

martiri Caualieri; or tingendola con quel de'

Barbari trucidati; non ſenza rabbia degli Ebeis,

de Saladini, de Solimani,de'Muſtafà, de'Dragutti,

che ſi viddero ſtrappar dalle fauci le prede; ra

pir dalle mani le palme, è ricoprir di funeſti ci

preſſi le Chiome. - - .

Che dirò dell'Onore? Trà le più ſplendide in

ſegne, che ſpiega l'Onore,chi non annoueri la

Croce di Malta ?Voi vedete, che l'oſtenta ſul pet

to la Nobiltà più fiorita di Europa: che ne fan.

fregio alle loro armi i Campioni: che ne corona,

I)O
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no le loro impreſe gli Eroi: che finteſſono nelle

lor Porpore i Prencipi; con più gloria, che non

oſtentauan già le lorLune i Romani: gli Atenieſi

le lor Cicale,e l'ali degli Auuoltoi gli Egizi. Chi

non sà, che à Croce sì riuerita ſi ſono inchinati, e

s'inchinano le bandiere più faſtoſe negli Eſerciti,

gli Stendardi più ſourani nelle armate reali, e per

poco né diſſi il Tridete iſteſſo di Nettuno, che ri

ſpettoſo la ſerue.Chinò sà, che ad onorarla hano

incuruate le lor Corone; è proteggerla han diſte

ſo i lor máti; à riuerirla hano inuiate ſoleni amba

ſcerie;ad illuſtrarla, han dato parte del lor Regni

i Monarchi.Sanno i ſecoli trapaſſati la gloria,con

cui l'hämo eſaltata dal Vaticano i Pötefici,ò cögli

oracoli de'diplomi, con cui n'han magnificati i

pregi, è con lo ſplendor depriuilegij, con cui

n'hanno ornato il merito;ò co'teſori, della Chieſa,

con cui n'hanno accreſciuta la Santità; mà ſingo

larmente con alzarla, quaſi Aſcendente di ſicu

rezza, e di gloria ne'conclaui, à proteggerla paci

fica elezione del Vicarij di Criſto. Sanno i ſecoli

trapaſſati, che ſotto di eſſa ripoſero il lor gouerno

più Regni, la lor tutela più Prencipie Principeſſe

Infanti, la protezion delle lorarmi in oriente an

co i Ceſari; e non può ignorar il noſtro, ch'ogni

Prouincia della Cattolica Europa,oltre gl'oſſequi

di venerazione, con cui l'onora,tributa più rendi

te



te per conſeruar queſto carattere di gloria a ſuoi

Eroi, queſta bandiera di Onore al Criſtianeſimo:

Hor queſt'inſegna sì nobile poſta à Gregorio a

Bambino sù le faſce, non diſſi io bene,che fù quaſi.

vna impronta, con cui la Virtù, e l'Onore ſe lº

cóſecrarono per Eroe? A ſuoi nobili Bambini pos,

nea Roma ſul petto vna bolla effigiata in cuore,

perche traſtullandoſi con eſſa sauuezzaſſero fine

tra gli ſcherzi puerili a riconoſcerſi per huomini,

ed obligati perciò ad hauer vn gran cuore: vtſe

homines cogitarent, ideoq; eos corde preſtare opor

tere; hebbe Gregorio per più nobil bolla la Cro

ce, e l'indole ſua generoſa gli fe ben conoſcere

ſin dall'infantia, che l'obligaua à conſecrare alla

Virtù,ed all'Onore la vita. Il conobbe,e come dal-,

l'Aſcendente della lor naſcita i Bambini, così egli

ſembrò di prender da sì bell'aſtro gli influſſi. Era

vederlo nella tenera età quaſi con gli albori

di quel luminoſo merigio, che oggi in lui

con marauiglia ſi mira; graue necoſtumi, diuo

tone Tempi, piaceuole con gli eguali, benigno

coſudditi, pietoſo copoueri, ſchiuo da ogni baſi

ſezza, ed inuaghito ſol della gloria; ſiche come il

giouanetto Filippo vſciua di notte à cielo aperto,

e ſcoccaua verſo le ſtelle le ſue ſaette; così egli

ſembraua diſaettar ſtelle,fattoſi ſegno delle Virtù

più belle nel cielo dell'Onore. Io sò, che oſſer

– - lì di i



uandolo in quell'età vn de' ſuoi più graui Maeſtri,

al mirarlo adorno di tante doti, con profetia di

non fallace prudenza antiuedendo il futuro,ſegui,

gli diſſe, Gregorio è perfezionare la tua grand'in

dole,che vn giorno ti vedrai sù le tempia la Coro

ma di Gran Maeſtro in Malta,

Mà meglio, che i ſuoi Maeſtri per gli orecchi,

gli dauano ſi generoſi incitamenti per gli occhi

le fumoſe immagini de ſuoi grandi Antenati. En

traua egli nella Sala del ſuo palagio, e colà negli

Eroi,di cui ſol piccola parte ha quì eſpreſſa il pen

nello, vedeuaſi aperto dauanti vno de più gran.

Tempi della Virtù, e dell'Onore. Qui l'incanta

uano i pregi delle virtù Criſtiane,congionte à gli

onori più ſublimi della Chieſa in due Camauri, in

vndeci porpore, in tante mitre di Arciueſcoui, c.

Veſcoui ſuoi maggiori, che hanno illuſtrata la

Chieſa. Colà lo rapiuano le virtù militari, vnite à

baſtoni di comado,in sì gran numero di Generali

di eſercito,di Capitani, e Colónelli, carichi di ſpo

glie nemiche, e laureati di palme, a cui deuono

più Prencipi la lor Corona. In quell'altra parte ſel

traeuano le virtù ciuili, congiunte alle più ſplen

dide toghe,in tanti Ambaſciadori a Prencipi; in

tanti Gouernatori di Prouincie, in tanti Miniſtri

di Monarchi, in tanti eſaltati a primi poſti nelle

Corti, è in Italia, è in Iſpagna, è in Germania. In,

SS que



-

-
- -

- -- -

queſt'altra l'arreſtauano le politiche in sì gran nu,

mero di Prencipi, che con tutti i titoli di ſignoria

anche aſſoluta, e ſourana han dato, e danno legge

a popoli,lorvaſſalli;Lo teneano ſingolarmente gli

habiti più ſplendidi d'ogni caualleria; Tofoni;

Grandati, Gran Magiſteri d'Ordini,e i pregi tutti

più nobili, che pon portar all'auge della grandez

zavna famiglia. Ma quel che più lo rapiua erano

le Croci di Malta in petto a tantii"

In vn Fr. Bartolomeo Carafa Prior di Roma, e

Luogotenente del Magiſtero, in vn Fr. Vincen

zo Prior d'Vngheria, difenſor glorioſo di Malta,

in tanti altri Generali di Galere, e Commenda

tari ſamoſi; e mirandoli douea dire: In iſchiera sì

glorioſa, io non veggo vn Gran Maeſtro: queſto

titolo ſol manca frà tanti titoli, e queſto ſol Pren

cipe frà tanti Prencipi. Se il Ciel mi aſſiſte, io vò

sforzarmi di portar queſto pregio alla mia fami

glia, ed aggiungerle nella mia perſona, queſta,

immagine coronata. Non ſarò mai degno ereº

de di tant'anime grandi, ſe non mi sforzo non ſol

di emulare, ma ben anco di ſuperarne l'impreſe:

Con ſenſisì nobili paſsò la prima giouentu; finº

che fù tempo di portarſi dalle brame all'opere.

Qual generoſo Aquilotto, che impiumato già

d'ali,ed armato di artiglioſdegna il paterno;nido,e'

volando a cielo aperto aſpira al Sole, ed al fulmie

- - ne,



ne, talappunto il noſtro animoſo Garzone robu

ſo già di mente, e di mano nen più tolerò l'an

guſtie della Patria ma cambiatoſi in Patria il Mon

do, portoſſi in Iſpagna al Sole anch'egli, ed al ful

mine. Al fulmine in Catalogna, oue Capitan di

caualli appreſe alla diſciplina del Prior della Roc

cella ſuo Zio i rudimenti della Militia: Al Sole in

Madrid, oue fatto dappreſſo al gran Monarca di

due Mondi conobbe all'eſame di quella luce re

gnante la generoſità delle ſue pupille. Chi mi di

ca quanto vi si raffinò la ſua nobil indole, e quan

tovappreſe?La Guerra,e la Corteſono due gran

di Accademie à formarvno Eroe.La guerra nella

luce del Campo l'ammaeſtra nelle virtù militari.

La corte nell'ombra dell'Anticamere, l'introdu

ce nelle politiche. Quella gli raſſoda il coraggio,

e lo fà intrepido ne peircoli: Queſta gli raffina la

prudenza, e lo fà deſtro ne'maneggi. La guerra.

gli accende ad impreſe glorioſe gli ſpiriti: la cor

te gli modera con leggi di decoro i coſtumi. La

guerra l'inſegna a cimentarſi per la Virtù, e per la

gloria con la morte: la corte à reſiſter con Virtù à

li inſulti, ed è fuori della fortuna. Quelia lo fà

cudo, e braccio. Queſta occhio, ed oracolo della

Republica. Quella lo forma alla Patria vn Achil

le: Queſta vn Vliſſe;amendue vn Eroe.

- In queſta doppia ſcuola si ammaeſtrò Grego
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riosſe vi fece alti progreſſi e nel coraggio, e nel

ſenno,losàbcn Malta. Ne conobbe ella primiera

mente il coraggio. Haueano i ſuoi Cavalieri pre

date in vn Vaſcello due parti del cuore al regnan

te Ottomano, vna Soldana, edvn figlio, che por

tauanſi alla Mecca per iſciorre à Maccometto i

lor voti. Impreſa degna della memoria di tutti i

ſecoli, quando non peraltro, perchè a ſorprender

quella rocca del mare, qual'era per l'altiſſimo bor

do il legno, ſi fecero ſcala d'vn'antenna inuolta.

con la ſta vela alla poppa, più ammirabili per la.

ſcalata, e per l'aſſalto, che per la vittoria, e per la

preda. Ecco l'anno ſeguente vſcir da Dardanelli

formidabile l'armata Turcheſca. Credè Malta,

che l'haueſſero contro ſe armata di fulmini l'A-

more, e lo Sdeguo dell'oltraggiato Soldano, e

toſto chiamò i ſuoi Caualieri alla difeſa. Ne vdì

appena il comâdo Gregorio,che incôtanéte ſi ac

cinſe all'impreſa. Non câtéto di portar in ſe ſteſ

ſo più venturieri; alza bandiera in Napoli, aſſolda

vn Terzo di Fanti, e pien d'ardore s'imbarca con ,

; eſſi verſo quell'Iſola. Ecco, douea diregli, naui

gando, alle ſue truppe: ecco, che il Cielo ci pre

ſenta l'opportunità è diviuere,ò di morirglorioſi.

A noi toccherà in ſorte di rinouar l'impreſe degli

antichi difenſori di Malta, che conſecraronole.

vic alla Religione, l'animeal Cielo, edall'eter
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nità il nome. Già ſi portano nuouiMuſtafà,e nuo

ui Dragutti ad oppugnarla. Per noi han da ritor

mar vn'altra volta in Conſtantinopoli con le loro

Lune inſanguinate, ed entrarui, come allor fece

ro, nelmaggior buio della notte per coprirle lo

ro ignominie con l'ombre. Giunſe in Malta, pre

ſentò ſe ſteſſo, e i ſuoi; e'l ſuo ardore, portandolo

intorno a baluardi, ed alle mura, lo facea ſoſpirar

di continuo al cimento. Ma la têpeſta di fuoco, di

cui era grauida quell'Armata,minacciò ſol Malta,

edandè à ſcaricarſi ſopra di Candia. Bramò ilTra

ce la vendetta, ma non ardi di prenderla, ſpauen

tato dalle paſſate memorie. Stimò meglio tole

rarla perdita di vn Vaſcello, che arriſchiarvn'Ar

mata, e volle più toſto diſſimularvna traſcorſa.

ingiuria, che incontrar vna nuoua ignominia.

Malta, quai proue di paragonato valore haureſti

tù vedute nel mio Campione, ſe t'heueſſercinta.

“d'aſſedio quei Barbari? Chi fù sì veloce adaccor

rere, chi fù sì ſollecito in accreſcerti i difenſori,

squal ſarebbe ſtato alla tua difeſa? In quante brec

ciehaureſte veduto alzato per muro il ſuo petto?

in quanti poſti haureſti mirate dal ſuo braccio

precipitate degli aſſalitori le ſcale? Quante teſte.

haureſti vedute troncate dalla ſua ſpada? Non ti

cinſe l'aſſedio, ma non laſciò per queſto la gloria

di coronar il mio Campione; mancò a lui il ci:
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mento, non mancòalcimento il ſuo cuore. Nel
le grandi impreſe voluiſſe, ſat eſt, ſe la fama non

mirò nemicii", ſpoglie rapite, e Trofei da

lui alzati nel Campo , glielimirò nella fronte ;

e tanto baſta, perche nel coroni la gloria.
Cosìi" il ſuo Ordine, ond'è, che ſtiman

do degna di nuouo onorevna virtù sì alta, l'ornò

prima con l'inſegna della Gran Croce, e poſcia:

col cómando delle Galere. Cercò eglivnatalca

rica per eſercizio di valore, e gli valſe per gran.

fregio di onore. Troppo pellegrino del Mondo

conuien, che ſia,chi non sà con quanto applauſo,

e del ſuo Ordine, e del Mondo, gouernò quella

Squadra il Prior della Roccella. E famoſa la pru

denza, con cui regolò i viaggi: famoſa la ſplendi

dezza, con cui nel nobile trattamento del Caua

lieri ſuperò tutti i ſuoi anteceſſori, e poſe i Poſte

ri in impegno: famoſo l'ardore, con cui andò

del nemico in traccia. Ma taciuta ogn'altra im

preſa vnumpro cumétisfama loquatur opus. Ite.

col penſiero colà nel grand'Egeo, oue hebbe il

valore del noſtro Eroe il più bel Campo. Mirate,

vſcir fuori da Dardanelli il terror dell'Europa, la

granTiranna del mare, la maggior pompa della...

potenza Turcheſca, la grand'armata Ottomana,

Èlla per la vaſtità delle Naui, che eran tantiſole,

paſſaggiere, e per numero delegni, che ſormon,
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ando è dugento opprimeua celato il golfo,e mo

ſtraua raddoppiate le Cicladi all'Arcipelago. Ha

reſte detto, che vſciua da quello ſtretto non tan

to al Campo della battaglia, quanto al Teatro del

trionfo, per portarſi, incenerito l'argine delle

Naui di Criſto, alla Signoria dell'Adriatico, e dell'

Ionio, ed all'Imperio d'Italia. La fama ſola ne.

" l'Europa, e paruero crollarne dubbioſe.

le Colonne d'Ercole, ch'era l'ultima meta, oue

ſembraua, che deſtinaſſe il corſo alle ſue vittorie

è trofeo da ſoſpenderui le lacere bandiere della

Croce Harebbe potuto sì ſpauentoſo armamen

to, con il ſolo aſpetto, far tremar i Criſtiani,

Stendardi; Mal coraggio,alla potenza, che gli và

contro, non ſi abbatte, ſiauuiua, e ſi fa maggior

di ſe ſteſſo: auido di quei cimenti, in cui vincen

do con minor braccio forze maggiori, ſi corona.

- o

con più nobile alloro.

º Eran da queſta parte aſpettando intrepidamen

te l'aſſalto, benche minori di numero ilegni del

la Republica Veneta, e trà eſſicomandata dal no

ſtro Eroe , la ſempre formidabile a Maomettani

turbanti,Squadra di Malta. Hauea il nemico quaſi

aſſoldato ſotto le ſue bandiere il vento, che gon.

fiandogli le vele, ſembraua accreſcerli lo ſpiri

to, e portandolo a ſeconda, parea, che gli daſſe

i per timoniera la Fortuna, e poneſſe l'ali alla vit

toria nelle ſue medeſime antenne. Ma come ad
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arreſtarvn gran nauiglio può più vna remora,che

non pöno à ſpingerlo le forze auſiliarie de venti,

dell'onde: Tam parua animalia plus reſiſtunt,

qua tot auxilia proſperitatis impellit,come dice

nobilmeteCaſſiod;così più valſero le noſtre prore

intrepide à fermar il corſo a quelle barbare naui,

che nò poterono per portarle a battaglia,ò i fauori

delvéto,ò gli oſſequijdel mare, è gli auſpici del

la fortuna, è i vantaggi della potéza. Eccole dun

que, che vſcite appena ritiranſi dal Campo, e ſi ri

couerano in vn picciol ſeno preſſo le ſponde di

Natolia. Colà ſi chiudono ſotto le mura d'vn Ca

ſtello, quaſi pulcini intimiditi, ſotto l'ali di fuoco

del Cannone, che gli protegge. Che farà in tan

to il valor Criſtiano? Al nemico il ſeno è aſilo, il

Cannone è difeſa. A ſe l'onde ſon'argini,il ven

to è vrto. Militar cautela vuol, che ſi attenda

miglior vantaggio alla pugna. L'attende il Vene

to. Ma ſe ne moſtra impaziente il valor guerrie

ro del Carafa. Siamº quì noi,diſs'egli, ozioſi ſpet

tatori d'vn Teatro Nauale, è pur Soldati in Cam

po con le Schiere nemiche à fronte? Habbiamo

per tanti mari vrtate tempeſte, ed attrauerſati pe.

ricoli, ſol per ire incontro, e fiaccar alla Luna.

Maomettana le Corna, ed or, che ci folgora è

sviſta ci caggiona vn rifluſſo di coraggio nel cuo

se? Ci vincella di numero, e di ſoldati, e dile
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gni, ma ricordateui, che i Caualieri, e le Naui di

Maltanò ſicótano,nè ſi ſtimano à numerosmàà va

lore.Ci ſi oppone il vento,el mare,ma può diſani.

marlo il noſtro ardire,el braccio de remigati può- --

vincerle. Ci minaccia fulmini il Cannone di Na

tolia;mà ſaremo preſto à coperta, ſe ſaremo preſto

e ſopra il nemico. Egli con ritirarſici cede il Cam

po, e penſiamo à ſignoreggiarlo? Con chiuderſi

in quel ſeno ſi fà auguri di catene, e penſiamo di

portarle al ſuo piede? Queſta impreſa è degna.

delle noſtre Croci,perchè cinta da pericoli.Que

ſta vittoria è propria delle noſtre Galee, perchè

controvn'armata. Il nemico è auuilito, dunque è

vinto;è chiuſo, dunque non ha ſcampo.Andiamo;

à voi la preda, alla fede l'Onore, il trionfo alla

Croce. :

- Così diſsegli, el primo ſpinſe i ſuoi legni all'.

aſſalto. Qual generoſo Falcone, che mira da lun

gi la preda, ſe laccio importuno l'affrena, ſi diuin

cola, ſi dibatte, e tanto lo sforza, che al fine ſpez

szatolo, ſi porta quaſi fulmine alato a ghermirla.

Così appunto il mio Eroe quaſi Falcone alato di

vele,e remi,lottando con l'onde,e'l vento, ne vin

ice il contraſto, e portaſisù quei barbari nauigli à

sperdergli.Ne mormora l'onda, ne freme il vento,

inauigli confederati l'ammirano; Egli vittorioſo

degli Elementi e maggior della marauiglia,attag
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cala pugna, lâcia contro quei barbari i primi ful

mini, anima alla battaglia l'armata tutta. Mara:

uigla del valore lattoniti a tuoni inceneritià ful,

mini delle bombarde, e molto più abbagliati a

lampi delle ſpade vicine non ſoſtengono sì grid'

impeto i Maomettani. Altri muoiono altri cadon

trafitti altri ſigittano in gola al mare i più cercano

ſcampo in terra. Il vento non più nemico,ne por

ta à ſquarci le vele, il mare non più auuerſario fà

ſcherzo detubanti e fanali. Tutto è ſtrepito, tut

to orror,tutto ſtragge. Non iſtima però di vince

re il mio Generale ſe non aſſalta, ſe non vince, ſe

non incatena la Reale Turcheſca: la pone in fu

gala ſegue, ma tu ſcoglio importuno, voi ſecche

inuidioſe inceppandolo a terra con la ſua Capita

ma, toglieſte alle catene del mio vincitore sì pom

poſa regnante, e fraudaſte di quello ſpoglio coro:

nato il ſuo trionfo. Non gli toglieſte però il pre

gio di tutta l'armata Ottomana disfatta dal ſuo va

lore. Io non t'inuolo la parte,che à tetocca di glo

.ria, è Reina dell'Adriatico. Combattè con l'Vſato

generoſo coraggio la tua Armata Sacrifisò alla

fede alla gloria del tuo nome,ed all'eternità della

tua fama la vita il tuo gran Generale Marcello, è

cui canti con più ſonora tromba il Poeta : Tº

Marcellus eras manibus date lilia plenis. Macò:

tentati, che il primo Peanadella vittoria lo"
- - - - - - l
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il mondo al Carafa. Egli fece il primo impeto,

tu lo ſeguiſti. Egli portò le prime ſtraggi, Tule.

ſecódaſti. Egli cominciò la vittoria, Tu la càpiſti.

E perch'egli la cominciò, diali la fama la prima

palma. Nelle impreſe di guerra pendono le vitto

rie da primi aſſalti ſe queſti ſon generoſi, ſe ſon.

felici, ſon fulmini, che inceneriſcono il cuore a

nemici, ſon ſampi, che accendon il coraggioa

Commilitoni, ſon rouine, che ſpianano la ſtrada,

a trionfi. Voi la ſpianaſte, generoſo Gregorio, a

trionfidi quella gran Republica, ma ſingolarmen

te al voſtro, e del voſtri inuitti Campioni. Volgo

gli occhi a Malta, e la veggo dopò sì memorabil

vittoria cambiata per voi in Campidoglio d'ono

reVia ſacra vi fù il mare, archi trionfali le sfere,

ed ogn'vna delle voſtreGaleevi fù carro. Entra

ſte, e voſtra pompa furono faſci d'Ottomane ban

diere, traſcinate sù l'ondecon la ſcemalor Luna.

caduta in Occidente nel mar di Malta. Voſtra.

pompa fà vna ſquadra di vndeci tra Galee e Mao

nei" del voſtro braccio, con tanti

caratteri della voſtra gloria,quanti haueano ſquare

ci negli alberi, nelle vele, e nel ſeno. Voſtra.

pompa fù vna turba di preſſo a quattrocento bar

bari, che a ſuon di catene piangeuano la lor per

duta libertà, e facean più" il voſtro nome.

Voſtra pompa fà vna ſchiera maggiore di due.
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mila, e ſeicento Criſtiani manomeſſi, che quante

aure di libertà reſpirauano, tante ne rendeuano

articolate in applauſi per farui trionfar in ogni

Teatro di Europa. Entraſte frà le marauiglie, e

le acclamazioni, allo ſparo delle bombarde, al

rimbóbo delle Trombe,al Viua di tutti gli ordini,

che empita del voſtro glorioſo nome tutta l'Iſola

ne traſmiſe l'Eco nell'Aſia, nell'Africa, e nell'Eu

ropa: Viua il gran Confaloniere della Croce,

viua il Campione della fede, viua il fulmine del

la guerra, viua il Pompeo nouello contro i barba

ri Corſari, viua la pompa di Malta, viualaglo

ria d'Italia, viua il flagello della Maomettana al

terigia : lo conſacri la Virtù, lo coroni la Fama,

lo perpetui l'Eternità. Queſt'eran le voci d'ogni

cuore sù le labbra de'Popoli. Voci, che ſparſe.

da mille lingue al Vento, Tu, è nobiliſſima lin

gua d'Italia ſapeſtirapirle all'aure, e quaſi toglier

le di ſotto a denti del tempodiuoratore, per darle

all'eternità, le daſti, fiſſandole ſcolpite in vnala

pide immortale. Quì tù ſola le pronunzi non è

gli orecchi, ma agli occhi di tutta Europa, che ſi

ſtringe in Malta. Tue voci ſon quelle.
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uoque Ioanni Hieroſolymitana Militia Pa

Il V trono, ob glorioſam a Venetis de Turcica

Claſſe ad Dardanorum ora reportatam victo

riam, conſilio, opera, 63 felici auſu Fratris D.

GregoriijCarafe Roccelle Prioris, 65 ſeptem Me

litenſium Triremium Ducis: Qui primus in ho

ſtes inuedtus,ita eos deterrutt, ac profligauit, vt.

ipſam etiam lmperatoriam, niſi eius ratis ſcopulo:

adhaſſet, in ſuam poteſtatem redegiſſet. Vicit ta

men, 63 captis ex aduerſarijs,pretertres maiores,

oéto triremibus aliſs minoribus, innumeriſque,

tormentis aneis; tum ſexaginta ſapra trecentosi

Turcis in ſeruitutem redactis, 65 ex Chriſtianis,

bis mille, acſexcentis libertati donatis, ad ſuos.

triumphantis in morem reuerſus, viuit, viuetgue:

Sereniſsima Reip & Hieroſolymitane Religionis

a benemerentiſsimus,acſua familia decus immor

stale. In tanta rei memoriam venerabilis Lingua

Italica uno corde, multiplici nomine dic. conſecr.

l'anno Domini 1656.

Alzano la teſta gli anni, l'alzeranno i ſecoli, e

mirando Elogio sì glorioſo, ripeteranno al noſtro

Eroe il viua, che tramandato daluſtro in luſtro,da

ſecolo in ſecolo empirà del ſuo granome l'eterni

tà Lapida glorioſa è qſta,ò Signori;lo più vi leggo

t -
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di quel che v'hà intagliato lo ſcalpello, e di quel

che colà publica la lingua d'Italia. Vi leggo non

ſolo ſuperata l'armata Ottomana, ma ſuperata di

vantaggio l'Inu dia;non ſolo poſti in Catena i bar

bari Maomettani, ma incatenati i cuori di tutto

l'Ordine al ſuo gran merito. Come potea il mio

vincitore hauer monumento sì nobile da gli

Emuli del ſuo valore, ſe non fuſſe giunto con sì

eroica impreſa a ſuperarl'Inuidia, ed à rapirſi il

publico amore? Cosi và: l'ombre dell'Inuidia.

ſon come le ombre della terra : Queſte porta

no ſolo Ecliſſi alla Luna, pianeta men ſublime

di sfera; non giungono col loro affronti alle

luci del firmamento, ſolleuate ſopra ogni ingiu

ria dal poſto di loro altezza. L'ombre della Inui

dia offendono quei, che ſono tra gli huomini la

minari men alti, non giùgono ad Eroi,cui l'Ono

re,e la Virtù, hà ſolleuati al firmamento della glor

ria. Queſti incantano la marauiglia, non irritano

l'Imuidia, incuruano il ginocchio all'oſſequio,

non muouono il braccio all'oltraggio, rapiſcono

l'amore, non iſcatenano l'aſtio. Tanto ottenne

il noſtro Eroe: La publica venerazione, ei pu

blico amore, cominciarono da quell'ora à cortegº

giarlo, 8 amendue lo ſtrisſero con più forti ca

tene à Malta. Egli da quel punto la mirò come

il Teatro della ſua gloria, e Malta cominciò a miº

Tar
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rar lui, come il palladio della ſua ſicurezza, Egli

deliberò di conſecrarle gli anni della ſua vita. El

la ambì di conſecrargli il ſoglio del ſuo Principa

to. Ad onor così alto l'hauea già reſo maturola.

Virtù, ma douea maturarlo ancora l'età, la Virtù

gliene hauea dato i titoli, l'età doueaaggiunger

ui il ſuffragio anco del tempo. Ve l'hà Ella ag

º giunto in cinque luſtri di reſidenza, che à lui non

han ſolo aperti nuoui ſpatij alla vita, ma nuoui

arringhi alla Virtù, per coronarla con ſempre più

nobili palme. Dillo tù Nobiltà generoſa, che.

da ogni parte di Europa approdaſti in queſti anni

à Malta, Iosò, che traendoti colà gli obblighi

dell'Ordine, e la Maeſtà del tuo Principe, ti traſſe

ancora la fama del Prior della Roccella. Il nome

celebrato di Liuio, dice Girolamo, potè trarre in

Roma quei, che Roma iſteſſa non era giunta a ra

pire con le ſue marauiglie: Quos in ſuiadmira

tionem Roma non traacerat, vnius hominis fama

perduxit. Quando Malta non obligaſſe i ſuoi

Caualierià trasferirſi nella ſua Metropoli, potea

condurueli la fama ſola del Prior della Roccella.

Vnius hominis fama. Fama, che voi trouaſte.

ben menſogniera perocche nel celebrarne le vir

tù, non giunſe pienamente al vero. Fama, che..

benche grande, vi s'impicciolì al mirar, mag

giore della ſua fama l'Eroe da lei celebrato.

Mag



Maggior della ſua fama voi lo vedeſte è Senator

ne'Conſigli, è Religioſo nelTempio, è Soprain

tendente alle fortificazioni, è Caualiero nel trat

to, è Principe nella generoſità del penſieri, nella

maeſtà del ſembiante. Lo vedeſte, e sù le voſtre

lingue crebbe la fama. Ed è quai furon glielo

gij, con cui ſi fecella volire per tutto l'Ordine,

e ſingolarmente in Malta ogni volta, che cadde.

i diſcorſo di elezione al gran Magiſtero. La vir

itù del Prior della Roccella (dicea la pubblica fa

ma)laſcerà poco arbitrio all'elezione. Se le Stelle -

inchinano con occulta forza i voleri, molto mag

gior forza haurà per rapirli vn merito sì lumino

ſo, e sì alto. Ceſare hauea nel corpo impreſſi i

caratteri delle ſtelle dell'Orſa, che gli formauano

evna coſtellazione nel petto, e'l moſtrauano il po

lo oue raggirarſi douea vn giorno l'Imperio di

Roma. Carafa ha tutti i caratteri delle virtù, che

gli formano vn'idea perfetta di Gran Maeſtro

i nell'anima.Se d'aſtro sì bello il maggior lume è la

Pietà, che come ha inalzato, così ſoſtenta il trono

di Malta, quanto in lui riſplende queſta fiamma

del Cielo! Baſta vederlo aſſiſtente ogni giorno è

non men, che ſette ſacrifici, per creder ſacrifi

cato alla pietà il ſuo cuore. Ne queſto ſolo in

Malta,oue la diuozione ha più agio;ma anco in li

di,taiuolta barbari,afferrauan appena terra le Ga
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lee da lui comandate, che il ſuo ſpirito afferra

ua il Cielo. Eretto sù l'arena vn'altare, ſette vol

te, giuſta il coſtume,s'incuruaua à Dio ſacrificato.

Chi non lo ſtimi per tanto emulo nella Pietà del

Profeta regale?Quelli toccando l'arpa,ed egli toc

cando con fede il Corpo diuino di Criſto, ben.

detto da Cipriano: Pſalterium, 65 Cythara Dei

Patris. potean dire amendue à Dio:Septies in die

laudem dixi tibi. Da Pietàsì acceſa non potea di

uiderſi la purità della vita, ch'è la ſua luce; ſe di

queſta hà da riſplender vn Gran Maeſtro per farſi

lucido ſpecchio a Religioſi ſuoi ſudditi; chi di lui

più degno? In altri è gloria l'hauer iſpente ſotto

le ceneri della canitie le fiamme della libidine;

In lui è vanto il non hauerle nell'età più feruida

ne meno acceſe. Oneſti, e nobili furono gli ar

dori della ſua giouentù; che ſe talvolta ſe gli ac

coſtò con le ſue ſordide fiaccole qualche impu

ro Aſmodeo, dileguoſſi à viſta della ſua Cro

ce. La prudenza, e la giuſtizia inſieme intrecciate

meglio, che il diadema reale coronan la teſta d'un

Principe; ſe le richieggono in vn Gran Maeſtro

il ripartimento di tante commende, e la diſtribu

zione di tante cariche, regneranno virtù sì ſoura

ne, ſeregnerà il Caraffa. Egli le portò ſempre con

gloria nel Senato: le aſſiderà con maeſtà nel Tro

no. Che più? I ſudditi del noſtro Principe, e per
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genio, e per ſangue ſon Caualieri;ſe l'anime no

bili non le tiranneggia il ſopracciglio della poten
za, ma le domina il cenno della benignità ; chi più

benigno del Prior della Roccella, che la calamita

di tutti i cuori? Son guerrieri; ſe teſte di ferro,

non le ſpauentan minaccie, ed hanno ſolo per

calamite, che le traggono le affabili dimeſtichez

ze de'comandanti; quai tratti de ſuoi più dolci?

quai più popolari quai piùi"
i Seleuchi ſegnati ſul fianco con l'ancora: hauea

vna famiglia ſpartana per marco ſul corpo vna

lancia: I Rè Conzani vn Aquila nera sì gli omeri,

I Signori della Roccella han per carattere che gli

diſtingue la ſoauità de'coſtumi. Son queſti pregi

ſingolari della ſua Caſa; ſe glieli di la natura col

ſangue, non glieli toglierà il Principato col faſto.

Son diuiſi di nazione, e di genio gli allieui di quei

ſt'Ordine; niun meglio può contentargli ſe non

l'amor comune, che la natura ha inſerito in quel

cuore: Lo hauerà ogni nazione per ſuo ſe lo réde

Padre vniuerſale l'amore. Aſpettano i Caualieri

larghi compenſi à lor diſpendij, e ricompenſe à

lor ſeruiti, da chi potranno ſperarle più larghe ?

Egli s'imponeriſce per eſſer benefico. Il ſuo pala

- gio è più publico , che ſuo: La Virtù v'hà il tetto,

l'Amicizia il ricouero, la Pouertà l'aſilo. Al cre

ſcergli la potenza, gli creſcerà la benificenza. Lo
- Ve



vedremo vn Nilo, che quante ha più acque dal

Cielo, tanto inonda con maggior piena ne cam

pi. Che ſe cerchiamo i meriti contratti con l'Or.

dine, non v'hà chi di lui più ne numeri. I ſuoi

conſigli, i ſuoi maneggi i ſuoi eſempi, la ſua con

dotta, i ſuoi pericoli hanno accreſciuti acqui

ſti all'Erario, decoro a Malta, credito all'Ordine,

terrrore àbarbari, e gloria alla Croce. Se il Princi

pato è anche premio, glie n'hà già dato l'inueſti,
tura la Giuſtizia. A sì bella Idea ha dato l'wltima

mano il Cielo con imprimergli la maeſtà nel

ſembiante. Queſta è preſſo a popoli vn carattere

naturale del Principato. Non riconoſcon per

Principe, e non aman da Principe, chi non dotò

di maeſtà la natura. Gioierà Malta al vederlo nel

Trono:crederallo dato dal Cielo, al mirarlo diſtin

to con sì bel raggio del Cielo. Con queſte voci

parlaua la fama, e con queſti publici ſuffragij

entrò all'elezione il Prior della Roccella. Non,

ſon ſempre ſicuri voti gli applauſi della fama,non

gli numera l'intereſſe priuato, e l'inuidia gli ha

per demeriti: queſti tolſero il Principato a Ger

manico; onde diſſe bene quel Sauio, che: Non

minus periculum ex magna,quam ex mala fama:

Pure ſe gli reſe propitijla felicità del noſtro Eroe.

I ſuffragijdella fama gli empiron la buſſola, que

ſti vinſero i voti degli emoli, queſti trionfarono
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delle fattioni, queſti portarono gli Elettori a co

ronarlo col gran Magiſtero dell'Ordine, Glorioſa

corona, io ti veggo illuſtrata da tanti pregi, che.

non sò qual più mi ammiri. Mi dà primieramen

te marauiglia l'elezione. Il Prencipato è delle

vmane coſe la cima più alta; ma egli creſce incó

parabilmente ſopra ſe ſteſſo, ſe lo dà l'elezione. Il

Prencipato, che porta la naſcita è vn beneficio

della ſorte: Il Prencipato, che porta l'elezione è

vn teſtimonio della virtù; quello è dono d'wna.

fortuna cieca, queſti è premio d'vna prudenza.

occhiuta: quanto la virtù sù laSorte, e sù la For

tuna s'inalza la prudenza, tanto è maggior Princi

pe d'vn Principe nato, vn Principe eletto; Purſu

pera ogni altra elezione queſta del Gran Maeſtro

di Malta. E' l'Ordine Geroſolimitanovna ſchie

ra d'Eroi, e come,douunque volgeſi lo ſguardo

i nel Cielo, altro non miraſi, che Stelle; così ouun

que in eſſo riguardaſi, veggonſianime luminoſe,

e grandi. Qual gloria adunque del Priordella.

Roccella frà tante Stelle, e da tante eſſer eletto

per ſole ? Ma nemen queſta è tutta la gloria,ella è

maggiore, perche eſſendo elezion d'huomini,

parue elezione del Cielo. Il maneggio, e la de

ſtrezza degli huomini hauea già quaſi piena l'wr

na in fauor d'vn'altro Eroe. Già parea quaſi del

tutto nella fucina dell'Vmana prudenza lauorata.
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per altri la Corona,ne mancauano àcompirla,che

ſole in due voti due gemme. Ma quanto hauea.

l'induſtria lauorato in più anni, videſi in pocora.

disfatto. E proprio del primo Mobile rapirſi tut

te col ſuo corſo le sfere, benche habbia ciaſcuna

oppoſto à quell'empito il ſuo moto: è proprio

delprimo motore riuolgerà ſe tutti i mouimenti,

benche contrarijdegli huomini, e condurglia'

ſuoi fini. Tanto auuenne nell'elezione del mio

Eroe: vn giro di poch'ore rapì è ſe i raggiri di

molti anni; onde comparue elezione non della.

vmana prudenza, ma della Prouidenza Diuina,ſe

gnata in Cielo per publicarſi in terra. - -

Tale moſtraron di riconoſcerla i popoli . Io

n5 sò ſe ſpuntò muisù l'orizonte di Malta giorno

più chiaro: Io non sò ſe eſultò mai con piùgiu

bilo l'Ordine Geroſolimitano, che in quel dì, in.

cui vide ſul trono il Prior della Roccella. Corſe

la fama, che gli hauea dati i ſuffragijadannun

ziarne l'elezione;ed è chi dica quai furono le gri

da d'applauſo, quai l'eſpreſſioni di gioia, che ri

bombarono per tutta l'Iſola. Altri riuolti al Cie

lo gli dauan grazie d'wn deno sì ſoſpirato, ſicuri,

che non hanno i popoli, di là sù maggior dono,

che vn'ottimo Principe. Altri gioiuano d'hauer

vn Gran Maeſtro, che regnando sù i cori,lor cam

bierebbe in libertà il vaſſallaggio. Godeano
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i buoni di veder incatenata alla virtù la fortuna.

Rallegrauanſi i Generoſi d'hauer auanti vn'Aqui

la, che darebbe ſolo è legitimi i ſuoi fulmini ;

Gioiuanoizelanti dell'Ordine, per veder poſta

inanzi à gli occhi de Caualieri vn'Idea sì nobile.

Trionfauano gli Elettori, che l'hauean coronato,

e ſtimauano d'hauer poſta vna corona al lor ſen

no, più benemeriti dell'ordine, per hauergli dato

vn tal capo, che ſe gli haueſſer poſto a piedi lo

ſcettro di vn regno. Tutti ſtimarono nata in quel

giorno la felicità pubblica, e preſagirono nuoue

glorie alla fede, nuoue vittorie alle lor armi,nuo:

ue ecliſſi alla Luna Ottomana, nuoui trionfi a

Malta. Hareſte detto, che ſi fuſſe rotto l'argine.

à voti, alle ſperanze, all'amore, edall'allegrezza,

publica; poiche ſi videro inondar in vn'intiero

popolo nel Tempio, oue ſi eſpoſe l'Eletto. Tutti

bramauano di felicitarilor occhi, di ſatiar i lor

cuoricon quel caro,e riuerito ſpettacolo L'Amor

s'è grande, è ſempre violento, e cieco, non hà ri

guardo a cui miri, non ha argine, che lo freni. La

calca fù sì numeroſa, e l'impeto degli aſfetti sì

forte, che già non ſi reggeua alla piena. già vera

pericolo, che l'amor publico non affogaſſe in culº

la la ſua felicità per brama di troppo ſtringerla ,

Onde, che fù biſogno chiuder l'eletto nella Sa;

greſtia del Tempio, e toglierà gli occhi quel

pu
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publico teſoro per cuſtodirlo dalle violente op

preſſioni dell'Amore, Queſta è la tua maggior

gloria Eminentiſſimo Principe. L'eſſere aſſunto

al Grä Magiſtero è dignità ſublime;ma che ti pa

reggiaà molti;l'eſſer ſolleuato sù l'aure di tatiap

plauſi, sù l'ali di tanti cuori, è pregio, che è a po

chiſſimi,ò à niuntivguaglia.Regna,ò gräde Eroe,

e godi che i Tuoi,hauuto te dal Cielo,han conſu

mati tutti i lor voti, non han più alta brama, ſe.

non quella, ch'eſpreſſero alla lor Reina Libuſſa

i Boemi: Nihil aliud a te optaremus, miſivt te ha

beremus immortalem . L'vnico voto di tutti è

l'hauerti immortale. Che ſe queſto non è propor

zionato alla humana caducità. Quel che reſta,è

bramarti gli anni felici di Neſtore. Queſto voto

porgono al Cielo i tuoi ſudditi per hauer coſtante

la felicità, che ſtimano vincolata al tuo gouerno.

Queſto porge la tua Eccellentiſſima famiglia,che

in te ripone nelle ſue gallerie noi ſolovna imma

ine d'Eroe, ma la nuoua corona, e'l nuouo tito

i" Gran Maeſtro,che Tu primo d'ogn'altro ag

giungià ſuoi faſti. Queſto porge la tua Patria, è

cui, quaſi riſuſciti la gloria d'vna sì alta dignità à

lei per più d'wn ſecolo ſepolta. Queſto porge.

l'Italia, che nel nobil Teatro di Malta ſi mira in

te vantagiata sù l'altre Prouincie della Cattolica

Europa. Queſto porge tutto l'Illuſtriſſimo Ordi
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re Geroſolimitano, che da vn Capo sì alto già

ſente per tutte le ſue membra influſſi di proſpe

rità, e di gloria. Queſto porge il nobiliſſimo

conſeſſo, che mi aſcolta. Queſto finalmente.

porge sù la mia lingua il mio cuore, che più am

miratore,che panegiriſta devoſtri pregi conſacra

all'immortalità del voſtro nome, all'eternità del

la voſtra gloria, nella memoria di tutti i ſecoli il

Tempio della Virtù, e dell'Onore.
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